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AVVERTENZA 



Il fotumetto , che presentiamo al pubblico è 
una raccolta di varil lavoretti, che TA. avea dato 
9 hice nei giornali, od in separate monografie. 
Esso si compone dell'illustrazione di alcune Epi-^ 
grafi Elleniche scoperte in Sicilia dal 1861 a que- 
sta parte, e che T A. aveva interpetrate o colla 
eonltaddisìone altrui o senza, e che ora per la 
discussione^ che se ne fece, o per più maturo e- 
saroe compariscono un poco meglio raffazzonate* 
Le Epigrafi non sono più di sei, e dimiportanza 
diversa secondo i fatti a cui alludono, e lepoca 
io cui furono dettate. 

Alle iscrizioni tien dietro una Omelia sulla 
purificazione, che l'Autore copiò nella biblioteca 
Uurenziana in Firenze nel Codice n. 13, Seaff. 59^ 
e éhe essendo senza nome non è agevole iado- 
vioare a chi appartenga. É cosa nondimeno certa» 
die rOmelia fu dettata dopo Ter^sia di Nestorio, 
e prima di quella di Euliche. Imperocché con 
■olla ortodossia Toratore espone la dottrina della 
difesa sulle due nature di &• G. e tace sullaltra 



delle due volontà. Ei pare che rOmelìa non sia 
senza iraporlanza tanto per l'elegante forma, on- 
d' è scritta , quanto per le acute consideraiioni 
che l'oratore fa sul testo del Vangelo. Vuoisi anzi 
notare che sul termine deirOmelia egli abbia a- 
vuto l'occhio rivolto all'arringa di Pericle. Dessa 
non fu mai pubblicata né dal nostro A. né da 
verun altro filelleno. 

L'Omelia é seguita da un brano del Comentario 
lilurgico di S. Sofronio copiato nella slessa bi- 
blioteca, e nel medesimo Codice, e che se non 
completa, accresce di mollo la parlo che nel 4*^ voi. 
dello Spicilegio Romano pubblicò il Card. Ang. 
Mai. Sicché quello che trovasi qui stampalo , 
quantunque nel manoscritto fiorentino sia senza 
nome di Autore , pure è la continuazione del 
romano. Imperocché l'intitolazione é la slessa:! 
salvo il TeXouvTwv del romano, che nel fiorentino " 
è Te^oupivtóv , e qualche variante ^ di cui dovràt 
trarre profitto, chi pubblicherà intero ciò che il J 
Hai allora, ed il nostro A. adesso mette a stam- 
pa. Imperocébè iì brano del Card. Mai giunge^ 
sino alta dorofoHa e questo dell'A. sino alle do- 
minicali parole della consacrazione. Né senza foa- 
damento sarebbe il credere che cotesto com..del 
Sofronio dovesse trovarsi intero nella biblioteca 
di Parigi, giacché il Goar nella nota 183^ fa cenup 
di un lavoro simile, e che nella frase si accosta: ^ 
a^quella del nostro cementatore. 

Questi opuscoli Ellenici sono accompagnati dallato 
versione italiana. Avvegnaché nella stampa sieM 
incorsi molti errori, pure si pose (^ni.€ura:peff)' 
che venissero raddrizzate le mende deirantico co-:) 
pista, che Don«>eraDo poche. ^ > ij.nni'^ 

Dopo la roba antica sonosi collocate quetto 



quistìoDi filologiche, che TÀ. aveva scrìtte e pub- 
blicate su varìi luoghi ora di Tucidide e Seno- 
fonte, ed ora di Pindaro e Lisia. Avrebbe potuto 
soggiungervi altri scritti dì altro genere, ma ha 
creduto opportuno limitarsi a ciò che avea rap- 
porto allo studio deir Ellenica favella , che è 
stato il pascolo di tutta la sua vita, quando più 
e quando meno, secondo i tempi, travagliata. 
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EPIGRAMMA TAORMINESJE 



AMOinAPASTAIITAIEAESAPAnilOIESTIAIAlNON 
BiliMONBAPKAIOSKAPNEAAHSEeETO 

ETKPITOTri02aEINEONEi2KOP02AeOMOAEKTPOS 

DYeiASAKElNOrKAieriATHPKPASO 

ANeaNUKPEN0Y2AAI02MErAAAYXEAS0IK0TS 

eYMAPHNBIOTASOABONEXOIENAEI. 

La forma epistolare e battagliera (1] che in princìpio 
si diede all' illustrazione di questo Epigramma , adesso 
non ha più luogo^ e però tolta di mezzo Tuna e l'altra 
qualità ho lasciato quello che stimo utile alla storia del 
rinvenimento ed alla retta intelligenza dei tre distici tro- 
vati in Taormina. Imperocché per 1* erroneo fac simile 
allora pubblicato si accese tale polemica che sarebbesi 
prolungata sino alHnfinito, se io non avessi tolto tacermi, 

(1) Furono da me nel 18(>2 pubbh'catì un articolo nel n. 98, 
del Cor. Sicil. Uno studio critico. Tipog. Morvillo , e una let- 
tera ad Amedeo Peyron col fac-simile, e nel 1863 , Un addio 
air£pigframroa Taorm. Tip. Clamis e Roberti, ed un artic. nella 
Giovontù di Firenze. 

\ 



e non rimetter mano alla penna prima di aver visto 
e copiato da me la controversa iscrizione. Kecatomi 
dunque in Messina per rivedere e riabbracciare gli amici, 
che nelFaprile del 1852 svelto dalia borbonica violenza, 
erami toccato abbandonare , e con siffatta visita ire in 
certa guisa manifestando a quella forte ed italiana città 
la molta mia gratitudine pei seghi di non dubbia bene- 
volenza, che allora, salvo i tristi , mi porsero indiscri- 
minatamente tutti i cittadini, non p^si tempo in mezzo, 
e <;orsi a Taormina per ammirare le reliquie delFantico 
teatro e copiare l'epigramma. Ma qual fu !a mia sorpresa 
vedendo , che di una iscrizione né mutilata , né guasta 
dal tempo, avesse chi la trascrisse il primo, dato fuori 
una copia cosi piena di errori? Imperocché bastava aviere 
una mezzana conoscenza deiralfabelo greco, e sapere al- 
cun metodo dì calcografia per estrarre una copia .cevra • 
di sbagli. E quando non si avesse voluto adoperare nes- 
suno dei metodi conosciuti, serviva osservar bene la la- 
pide per evitare tutti gli errori, ond'è seminalo il fac- 
simile messo a luce dal Ch. sig. De Spucches. E furono 
dessi dì certo la cagione di ogni nostro dissenso: talché 
sarei tentato credere, che quc'*e parole fossero state 
scritte a bolla posta male per prendersi giuoco di qiiei 
citrulli , che si romperebbero il capo ad mlerpetrarle. 
E poiché il pensiero di sì brutto scherzo non sì può 
ammettere in persone di fama Umto specchiata , vuoisi 
attribuire all'ignoranza del copista il d sturbo, che ne è 
venuto. Senzachè il difetto di un cenno, onde attingere 
le notizie del luogo e del modo in cui fu trovato, non 
valsero poco ad abbuiare Tassunto. A tal mancanza an- 
drò supplendo adesso con ciò che narravami la donna 
dì chi staccò ddl muro la lapide e che di terra la rac- 
colse dappoi. 
Un venti passi distante da porta Messina sorge in Taor- 



3 
mina la chiesa di S. Pancrazio , ove a pochi passi tro- 
vasi un poderetto appartenente ai canonici di quella cittjlk. 
Ivi. si scorgono le reliquie di un muro, che doveva, cs* 
taefe alio, ed ivi nel termine di quella muraglia il con- 
ladino, che a pigione lavora quel campo, credendo di 
trovare qualche tesoro (come non sono molti anni nella 
pianura, ove era edificata l'antica IXasso» un ricco possi- 
dente aveane rinvenuto uno copioso per monete in oro ed 
in argento, e pregevolissimo per una statuetta in bronzo, 
e che nonostante una lite intentatagli dal fisco con gra- 
ve danno della numismatica scienza disparve) slaccava 
nel 1861 la lapide ove è inciso Tepigramma, ed altre tre 
. o quattro pietre squadrate e levigate. Allorché fu smu- 
rata ia Lipide non offriva orma di scrittura alcuna; ma 
essendosi in tutto il seguenle inverno lasciata alFarla a- 
perla, Tinvernale pioggia le lavò la terra, onde era co- 
perto lo scritto e comparvero le lettere ivi scolpite. Fu 
allora chiamato un prete della vicina città, che ignorando 
affatto la lingua greca non seppe dir nulla né al conta- 
dino , né agli altri curiosi ivi accorsi. Intanto la nuova 
di questo fatto era già pervenuta alle orecchie di Fran- 
cesco Strazzeri custode dello antico teatro taorminese., 
che non-ostante il ricco stipendio di ventun centesimi al 
giorno onde largamente provveduto^ adopera ogni studio 
per raccogliere e riunire nella sua stanzetta da custode 
'tutti gli oggetti, che si vanno discoprendo o nel teatro 
jO nelle circostanti campagne, e tosto come amoroso pa- 
4^e raccolse il caro deposito e lo collocò nella sua re- 
- 'gia^ Essendosi colà recato il cav. Leonardo Yico-Calan- 
na si prese cura di farla copiare e trasmetterla in Pa- 
lermo al signor principe di Calati , che pubblicò senza 
-cementi il fac-simUe a lui. spedito. Mentre tra me e il De 
Spncches si discutavano i dubbi più grammaticali, che ar- 
cheologici, il prof. Giovanni Barcia mise fuori un altro fa(ì- 
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simile, che chiamò vero. Egli ia&lii corresse alcuno de- 
gli errori, ma ne lasciò altri intatti, e lo Slrazzeri che 
a guisa di pittore avea compiuto un*aitra bella copia , 
non aveala fatta né scevra di sbagli, né purgata di ogni 
menda. Ai questi quando gli lasciai una delle calcogra- 
fie estratle col semplicissimo metodo della carta da stam- 
pa bagnala colla spugna e calcata colla spazzola, lo feci 
accorto, né si mostrò restio a correggerli, hit tutto ciò 
si ricava, che senza l'erronea copia non sarebbe nato i! 
/dissenso col signor De Spucches, e che per me%zo del 
£ac-simile da me pubblicato nessuna cosa rimane né in- 
certa, né dubbia, e che l'iscrizione mentre presenta delle 
diilicoUà nel dividere ed interpelrare le parole, é a leg- 
gersi facilissima. 

Or quale opinione porteremo su questo epigramma ? 
quale ne fu la: origine e lo scopo? «hi sono le persone 
ivi nominate e chi lo scrisse? A tutte queste interroga- 
zioni mi studierò dare quella risposta, che mi parrà più 
consentanea alla ragione ed altresì più probabile. Im- 
perocché sembrami, che l'idea sia semplice e naturale. 
Una fatuiglia va a sciogliere un voto ed alzare un' ara 
presso il limitare del tempio, I membri della famiglia 
sono Barceo Cameade, figliuolo di Eucrito^ che la fa da' 
neocoro , la moglie di lai Pizia, e la figlia E raso. Per 
questa fomiglia dal nume s'invoca una vita ognora prò- 
spera e felice. Alla più parte delle interrogazioni non è 
venuta meno un* equa risposta; ma chi fu il poeta che 
dettò i sei versi? Cotesta per ora e per un buon pezzo ' 
dappoi sarà soluzione impossibile ; giacché tra i mille 
poeti d«i tempi greci chi sarà tanto iy^dito da indovinarne 
Fautore? 

Tuttavolta non credo far opera inutile se andrò mi- 
nutamente analizzando le parole dell* epigramma ; dap- 
poiché sebbene il mio fac-*simile abbia tolte tutte le dif- 



ficoltà e latte le cagioni del dissidio, pure non posso pas- 
sate in Silenzio i moliTÌ , per cui mt sono attenuto ad 
una, più che ad un*altra tnlerpelrazione. E pria di tuUo 
vengono le frapoLOYa^zq che suonano postis aut antae, le 
quali sono lignum aut lapis ab utroque ùmuae latere , 
e che nel linguaggio comune si direbbe Bbatxìpiiou , fu- 
rono anche interpetrate per ingrosso al rzpkruXoiy, che 
in duabus partibus habent porticus , sicché nel portico 
rivolto a mezzo giorno sono le due antae , divise tra 
loro per ampio spazio^ e sulle quali appoggiansi le travia 
per cui quanta è la distanza tra gli nnti , tolta loro la 
terza parte, tanto spazio lasciasi all'interno. E però le 
xapaxTriò^ vennero a significare il portico di un tempio 
e d* una casa , e qualche volta per sineddoche V intera 
casa. Polluce le dichiarò exedrae , altri colonne, e Le- 
Iron con Boeck Pilastri , Pìlae columnis respondenles» 
Inoltre la frapanràq in singolare ebbe il significato di 
schola salotto od altra cosa simile, e fu anche intesa 
per le pareti opposte alle colonne in cui appendeansl 
le spoglie tolte ai nemici in guerra. 

l>a questo riepilogo altro non si ricava se non che le 
rixpavra^eg sono una soglia, od un portico, o colonne, 
pilastri, pareti, od anche casa. Dai vari significali, 
ch« finora furono dati alle Taptx^rdai , nacquero le di- 
verse opinioni, che vennero allora manifestate: ma sic^ 
come la più parte dei dotti appoggiandosi ad un luogo 
di Senofonte , che dice : fabbricano la ciUà adorna di 
mura, di templi ^ di parastadi , di piazze, di porli, in- 
terpctrano le rapacraSs^ per portico , cosi questo può 
essere più o meno splendido, e può anche essere un por- 
tico povero senza colonne, senza pilastri e senza scran- 
ne appoggiale al muro ed attorno le colonne. Laonde 
le nostre parastadi sono il portico o pronao attaccalo al 
tempio di Se rapide. 



Sapar/do?. Prima che il Magno Aiess^andro avesse falla- 
le sue avventurose spedizioni né i Greci né i Romani co- 
noscevano una tale divinità, per cui non Livio, non Po- 
libio , non Diodoro ne fecero mai alcun ricordo , e per 
conseguenza gli storici nostri Fazello, Burigny, Di Biasio 
sia che simboleggiasse o Pluto o Giove o qualche altra 
divinità, non lo nominarono neppure. E però ove sia tolto 
r ante ipsum Serapim di Cicerone non oravi memoria » 
che il culto di questo nume portato in Egitto dalla Pon- 
tica Sìnope o da Tolomeo Lagide o da qualche altro dei 
successori di lui , esistesse in Sicilia. Lcionde il signor 
De Spucches , diedesi a riunire le prove che danno a 
Serapide il titolo di Giove, e quelle che propugnano la 
esistenza ch'ebbe in Sicilia il culto di quel Nume. Ad 
ammettere la quul cosa, com*egli non' a torto suppose, 
io andava in cerca di una costruzione dedicata a Sera- 
pide. I/Epigraniina Taorminese adunque altro non è se 
non che la conferma ed il suggello delle probabilità da 
lui raccolte , e messe insieme. É bene altresì avvertire 
che i nostri tre distini danno ragione a coloro che amano 
scrivere coll'a il nome del Dio comunemente scritto col- 
Te per distinguerlo dalla veste Persiana delta Serapide. 
Altronde siccome gli Egiziani appellavano laijosg le liete 
feste , cosi vi fu chi suppose che Serapide non signifi- 
casse altro se non che allegrezza. 

EdTioii. Questa parola fu da me sempre presa per 
dativo, né lasciai di oppormi a chi sostoneva che Va al 
dativo non potea farsi breve , ma quello che diede il 
Vero significato M* 'Eoria fu Ritschel (1) il primo scrit 
véndo (( AUari e cappelle nel sacro recinto delle divinità 
principali non erano rari in antico , ma che Hestia sia 
stata presa per guardiana delle abitazioni olimpiche di 

(!) Opuscoli, Lipsia, 1865. 
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Giove e di altre divinità ce lo insegna l'inno (1) di 0- 
raero a ^Vestii ov'è detto ^Eoriy^ ij ra^wi; 'Ep òwfjLam'i 
\iì\/^ot(Ti2J àOoi/aruìi/ re k^éìoif-aUto x. r. X. e più chiara- 
mente nel Pluiedrus di Platone, ove sta scritto^ che joii/si 
tàp 'Ecria iv CeAv olxvt), » Tutts^via io credo che meglio 
di ogn*nìtro luogo i seguenti versi dellinno XXIY a Vesta 
servano a confermai^ 1' ulTicio che si dà ad 'Eoria nel 
nostro Epigramma. Essi infatli precisamente indicano il 
servizio che la Dea prestava nelle splendide case di Giove 
e degli altri Numi 

Ciò posto il concetto delT Epigramma riesce chiaro e 
nello, né vi ha bisogno di andar cercando con Gavedoni 
la rv%yt, né lasciar sospeso il senso senza sapere a chi 
sia rivolla la preghiera deirultimo verso. E del pari si 
scorge assai bene la cagione , per cui il poeta chiamò 
ayiicN l'ara dedicata a<i una divinità casta e pura, e che 
in Homa era servita dalle Vestali. 

ì\*ufjLÒ>, Non huvvi necessità dì lunga prova per andar 
(linioslrando che gli antichi avevano are isolate, e serve 
all'uopo ricordare, che Teseo noli Edipo a Colone facea 
Isuoi sagrifici ci Nettuno in un*ara lungo il mare, quando 
Al chiamato in soccorso deirinfellce e cieco esule; e delle 
sei aro di (^amerina dedicate a dodici numi B<ì>|iao2>? s| 
èiò'jfiou^ (olimp. V , slrof. 1); per cui Pindaro loda la 
pielà dei Cainarinesi ; e dell* ara della Concordia eretta 
a Siracusa in Acradina , ove prò Concordiae ara parlò 



(I) 29. 
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Polineo Cd Andronodoi'a (Uv. , Ifb. XXIV, e. 3!). Da# 
che ne siègue, che Barceo Cameade poteva benissimo^ 
vestibulum ante ipsum (1) SerapMis, dedicai^ Tara cht$' 
il nostro epigramma rammiE^nta. 

Ma che si dirà di Bardéo Cameade? Tra gli antichi 
poeti, che parl^arono dei BarceT, vuoisi da prima ram- 
mentare Sofocle , ii quale nella Elettra al pedagogo dà 
narrate la finta mòrte di Oreste. Q^ueir sistola racconta:^ 
tore Ira le altre cose dice, che al settimo giro i cavaHi 
di Aniane dan di cozzo nel cocchio del-Harcei //srcora 
<7Vf/.zéov(jt Bapxa/ci^ o%e<7i. I Barcei di Sofocle erano po- 
poli non lontani dalla Libica Cirene , per cui Virgilio 
mette in bocca alla sorella di Didone, che era necessario 
cedere agli amori di Enea, perchè la minacciavono; late 
furentes Barcaei. E però siccome Barceo significa libico, 
cosi r epigramma potrebbe essere interpetrato nel se- 
guente modo: pose la santa ara il libico Cameade figlio 
di Eucrito neocoro e la moglie di lui e la figlia Eraso 
con ciò che siegue. 

Ma oltre il popolo dei Barcei o vi erano o poteanvi 
essere delle famiglie Barcee» A schiarire i fasti della fa- 
miglia dei Barcei sorge Pindaro (ode IX, Pyth.)» che va 
cantando, come Apollo avendo visto la bella Cirene, che 
invece delfago e della spola amava la caccia, e con vi- 
rile animo non peritavasi di lottare sola coi leoni, se ne 
innamorò, ed ebbe Aristeo il celebre pastore ed agricol- 
tpre nutrito dalle Ore e dalla Terra, il quale insegnò agli 
EUeni ed ai Sicoli la cultura dei campi e delle gregi. 
Da Aristeo traeva l'origine quello Alexidamo, che sposò 
Barce figliuola dì Anteo e d'Itassa, quando colui volendo 
trovare alla sua figlia un marito degno di lei , propose 
darla a chi correndo avesse il primo toccato la veste di 

(!) Virgilio. 
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farce parala a nozze , e collocata rorì ypai^iia , come 
pféilìio «d ìncitamcnlo al vincitore. Questa famiglia ce- 
let)i*e per l'orìgine divina e per le regie notte fu altreisl 
illustrata da Telesicraté figlio di Cameade. Koipi>eidS(x 
hìò^, vincitore di Pizia, é dis^cendente da quella illustre 
stirpe ed abitatore della libica Cirene, lessano al certo 
vorrebbe prender giuramento, che il Barceo Cameade 
dell'epigramma fosse il padre di Telesicraté, e neppure 
lo sarei ternato caricarmelo sulla mja coscienza; quan- 
tunque non sia strano supporre, che Cameade padre a 
Telesicraté siasi trovato in Taormina o per vaghezza di 
vedere nuove contrade , o per evitare Tira del tiranno 
Arcesilao di quei tempi diventato sì grave ai Cirenei da 
attirarsi Ve ammonizioni di Pindaro di lui stupendo en- 
comiatore , e che per lasciare una memoria dr se e 
della sua famiglia, abbia eretto l'altare rammentato dal- 
l'epigramma « Né a questa ipotesi si opporrebbe la forma 
delie lettere ; giacché lo trovo in un compendio di pa- 
leografia che sono del quarto siile, e posteriori alla fine 
del V secolo avanti V era cristiana quelle iscrizioni in 
CUI si trovano le ventiquattro lettere dell' Alfabeto ^ qiial 
è regolato al presente (1). Talché il non trovarvisi al- 
cun E 2 lunato, né alcun omega diverso dalla forma 
sua primitiva di cranio non fanno prova contro V anti- 
chilà di una iscrizione: queste forme sono comuni aWe- 
poca del basso impero romana; ma si videro spessissimo 
anche iti monumenti anteriori all'era cristiana (Champ. 
Fig. Comp, di Arch.)^ Ed avvegnaché gli omicron sienó 
più piccoli delle altre lettere , pure io lì trovo rotondi 
come 1*0 di Giotto e quali si vedono nelTalfabeto greco 



(1) Se ne lia una conferma nelle due iscrizioni Sclinuntine 
qui appresso Illustrate, 
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antico. Per tulle le quali oose non sarei lontano dai cre- 
dere , che poiché la vittoria di Telesicrate in Pizia non 
potè accadere , che verso la prima metà del V secolo 
avanti G. C, e Cameade accompagnò il figlio in Grecia» 
ed al ritorno si fermò alcun tempo in Taarminia , esso 
fosse il Barcco Cameade delia lapide. Ma ponendo 
mente che di quei tempi il culto di Serapide non erasi 
(come è fama), propagato né nell fillade, né in Sicilia, 
accade che tutto il ragionamento vada a sciogliersi in 
una ipotesi schiettamente aerea. 

*EOer(? è il verbo che gli Sileni usavano dedicando o 
una statuii , o un* ara , o quando scio<,'lievano un volo 
qualunque. 

Sgfi/E, uziùìidpog. Colla parola ^Ji^t, s'invita il pas- 
seggiero che recasi u visitare il tempio di Serapide a 
leggere e conoscere la pietà di chi avea dedicata Tara. 
Nella epigrafia ellenica non mancano esempi in cui la 
parola ^é^o^ serve al fine , ond' è qui adopdrata , e 
basta guardare la raccolta degli Epigrammi Greci per 
convincersene. Il primo a dividere bene il ^bii^ìo fu il 
professore Pellicioni di Bologna e quindi il Dindorf in 
Lipsia. 

•0 ?is'.'iKopo^. Tra gli uffici ieratici degli antichi eranvi 
{ }^Ewxopoi, a cui toccava tener tutto netto e forbito, ed 
a cui era addossato il carico di ciò che apparteneva al 
mantenimenlo , «ed ai bisogni del tempio (Potter Arch. 
Greca) e molto più nel caso nostro , giacche fu scritto 
che huius SeraijiJis simulacrutn neocororum turba cu- 
stodit, al quale numero apparteneva Barceo Cameade di 
lucrilo. 

VaOoiioX£xrpo<s fu da me diviso in & d' oiì.o\ixrpo<: et 
coniux. Ma di chi era cotesta moglie? Di primo acchito 
la mente va al neocoro, ed uom suppone che Pizia sia 
la moglie di lui, e che la Eraso sia pure figlia del neo- 



coro e delhi Pizia. Qucstd interpetrazione va in armonia 
colla chiusura dell'epigramma, e colFuso antico e logico 
dei voti ; giacché la preghiera non si fa pei sacerdoti, 
che esercitano le funzioni ieratiche, ma si per coloro , 
che dedicano un oggetto qualunque e ne sopportano la 
spesa. Ciò posto a me pare, che Va xzivotj del seguente 
verso dia sufficiente lume per riferire a Cameade Yoiì.6' 
Xsy.rpog, e concbiùdere, che poiché la Pizia non poteva 
esser moglie di Serapìde, ed il xeli^co deesi portare ad 
uno dei più lontani , non rimane altro che Barceo , il 
quale altronde era anche neocoro, e figlio di Eucrito. 

Epaaco. Dei nomi che finiscono in w sono molti gli e- 
sempi in Boeck , ed altro troverassi qui appresso nel- 
riscrizione che io chiamo prima selinunlina. Intanto po- 
nendo mente ai due articoli à 9* ofió'ksìirpoc: ed à xbÌ2jov, 
e con traponendoli a' duje à Tsuxdpt'ka qAì y.axapÌT'^g ii 
Teocrito potrebbesì attribuire a questo poeta la paternità 
del nostro epigramma. 

' 'A^O' (S>ìf 3} fkpadifouaa. Fu Cavedoni (1 ) il primo che 
indovinò esservi un vocativo noi y.pawvoa , ma non 9\ 
prestò molta fede all'opinione di lui per lo difetto del 
soggetto, a cui doveasi riferire rufiicìo indicato dalle pa* 
role |UL£Y<xXai}%£a^ oiìtovs, ma rinvenuta la Hestia riesce 
facile e piana l'intelligenza degli ultimi due versi. 

0u|ULajwy2/.Su questa parola il Peyron (2) scriveva « quan- 
to al Bopidpyii/ dell'ultimo verso osservo che in Omero ol- 
tre al ùvi*.dpy^g abbiamo Brjimpyj'5 di pari significato , ma 
con diverso accento in grazia della sua derivazione. Questo 
nel suo accusativo singolare dà ionicamente o dorica- 
mente Oujuapc7, ma Fautore per fare il verso ricorse alla 



(i) Modena, Tipografia Carlo Vincenzi 1893. 
(2) Torino, Stamperia Reale i863. 
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forma Eolica o Beotita in >jt^, e però il Ooiiipy^v esser 
^ève baritono. Cosi in questi pochi Versi abbiamo dovi- 
zia di dialetti. » 

ti Rltschel airibcontro dice v ossia Bofiap^ poiché ih 
quel che riguarda Taccento e la derivazione delia parola 
gli antfchi non sf accordavano punto, mentte Faccusatìvo 
Ou/jcap'^2/ nella declinazione dialettica l'ocale difTicilmenle 
trova una giustificazione accettabile. » 

Pur non di manco io credo che senza ricorrere con 
Peyron al dialetto Eolico e Scotico, e senza condannare 
il di»/xa/»;2/ per non trovare col Riischel (1) una giustifi- 
cazione accettabile potrebbesì dire, che come Sp-^ Marte 
e tutti i nomi propri composti in a/»;? formano T accu- 
sativo in sa ed y^u, cosi anche i nomi non propri e gli 
aggettivi che hanno la terminazione in ap'^£, piegassero 
Faccusativo in sa ed yji^, nel modo del nostro Oufukpni^ , 
e potrebbe quando non altro essere una deeUhaziane dia- 
lettica locale. 

Ciò posto il nostro Epigramma apre agli storici del- 
risola una porta né incerta, né dubbia per entrare nel 
vasto campo delle probabilità, e stabilire con sicurezza 
che tra i ilùmi adorati in Sicilia non mimcò ii Sei^apide 
Giove degli Egiziani. Ed avvegnaché questo fatto non vada 
collocato tra i veri, che producono una innovazione aelift 
umàtia pi'ogenie , pure ogni verità o fisica o storica o 
morale é sempre un nuovo patrimonio di quella scien- 
za, a cui fa mente umana tuttavia aspira. 

fisso va tradotto nel seguente modo. « In queste pa- 
ràstadi di Serapide a Vesta , o straniero . posero una 
pura ara il neocoro Barceo Cameade figlio di Eacrìto, 
e la Pizia moglie di lui e la figlia Eraso. Laonde tu o 
Vesta, che hai cura deirinclite case di Giove, fa che ab- 
biano sempre gioconda felicità di vita.» 

(1) Opuscoli, Lipsia 1865. 
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'Afjifpt irapaTrdai ràtg òs Zocpayriòos •Ear/a àys^òu 

Bcojui^i/ Bapxafog Kapvédò-i]^ ìObto, 
'EuxpiToy Uiòg, ^u2^b^ 6 i/gwxc^'joog, 5 6' ofjLoKsKr po^ 

lluQtàg a xu2^ov^ xaì Qu'yar^p 'Epaota 
'kpff wif w xpaÌ2/ou(Ta Atò^ iieyaXaù^Bag otxou^ 

^jutapvji/ fiioràg oKfìcv é%o/e^ àù, 

liATINB RBDDITUM9 

Prope has porticus Serapidis Hestiae sanctam 

. Aram Barcaeus Carneades posuit, 

Hospes. Eucriti filius neocorus, et coniux 

Pythia illius, et filia Eraso: 

Idcirco o tu quae gnbernas inclytas sedes Jovis, 

Jucundam vitàe felìcitatem seinper haheant. 
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che faccia le veci del genitivo retto da vTè, o rpò^, o £x, 
che è la costruzione regolare del verbo passivo presso 
ì Greci, e per cui i Latini adoperano Tablalivo colla pre- 
posizione, mi dissuade il dorico io^àif , a cui secondo 
me dovrcbbesi sostituire iu%à, od il comune io^ìi. Ciò 
non ostante può lo *Apx£7u> essere un dativo di strumen- 
to. Ed in vero quantunque gli esempi di dativi di per* 
sqifa usati come -strumento non sieno punto numerosi, 
pure poichò il Bernh: pella sintassi (Ij.ne reca due dì 
Sofocle, ed il Natth (2): qualche altro di Euripide, ed 
uno della Ciropedia non molto adatto ali* uopo; ed il 
Poppo (3) noti, che agli esempi dei poeti si debba ag- 
giungere Voù KopivOioj òv^pì 7rpoycarap%op.e2^oi rCJv Upwp 
di Tucidide (4), ne siegue, che *Apxioio potrebbe essere 
un dativo di strumento. In lai caso si avrebbe che per 
opera di Arceso di Eschilo fu posto il voto a Giunone, 
Ma da clii ? Ecco u&'altra indagine, che volentieri la- 
scio districare a chi si piace di simili ricerche. Ed in- 
vero, a me basta avere grammaticalmente spiegato, che 
Arceso poteva essere lo strqmento , di cui o i cittadini 
o i devoti, od i sacerdoti del tempio, o pure un solo 
cittadino, un devoto, un sacerdote si servirono per ap- 
pendere od innalzare il voto. Imperocché IMscrizione 
non dice altro, che per me^zo di Arceso di Eschilo pose 
posero ad Era il voto.M saprei quale altra parola 
sostituire all'Éderp ed àd-'^xe, kQzuro ed ÈO'/xa;/ , che è 

la parola propria delle iscrizioni o espressa o sottintesa* 
iMa questo Arceso di Eschilo chi era, e che mestiere 

(1) Pag. 106. 

(2) § 396. 

(3) Dativum quidem ìnstrumenti insoJcntor de hominc posi- 
tum esse prò 8tà fatrmur § 4. 

(4) Lil). 1, e. 23. 
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'aceva? Esso può essere o l'operaio del tempio, od il 
levolo cbe raccolse o spese del suo il denaro oceorrente 
per il voto, Tartista che costruì Tara, se in ciò, co- 
in' è probabile, consisteva il voto, o costruì queir' altro 
oggetto qualunque, che fu dedicalo u &iunone.per mezzo 
di i4rceso. 

E però per venire alla spiegazione della parola io tengo 
un'altra via, e cercando trovo in Omero (1) 2/co'i 'XQ'^ìfyj 
ébv A// TroLrpì-^pìiéGBi, ci tiiuterà Alena col padre Gio- 
ve. Da ciò deduco il signincato di aiutare attribuito ad 
àpxéu), e che i lessici non aveano lasciato di notare. Ma 
ciò ancora non serve, e però avvicino al motlo, di cui 
è parola , Y àpxà&toì^ dato al tempio, clie avea Giove in 
Creta sul monte Ida, onorato di tal titolo per avere ser- 
vito di rifugio ai figli di Titano, quando furono vinti da 
Saturno (2). E però io dico, se il verbo àpxi(x) ha il si- 
gnificaio di proteggere e difendere, e se Giove ebbe il 
tempio Arce$iOy qual meraviglia sarebbe il supporre che 
Ciunone sorella e moglie di lui avesse avuto il titolo di 
ffr<fleltrice, e cbe àpxgocs: di genere comune fusse dato 
a quella Dea, che dai latini chiamavasi Sospita? Potreb- 
beai anzi supporre che o questo fosse traduzione di 
Mfoelló, cbe Vapxzoo? valesse il Sospila. Altronde nes- 
-mmo ignora, che Varrone fa nascere il vocabolo Iwio 
eome lupiler da -iuvare , e che il titolo di ausiliatrice 
«fa a Lei dato da tutti ed in varie occasioni. E però naf- 
iace .'Spontanea in me l'idea di spiegar l'iscrizione Auxt- 
Hatrict Aeschyli Junoni loturn. Alia proteltnce Era vo- 
ta di EschiiOj ad Era protettrice di Eschilo un voto. 

Ma air una ed all' altra interpretazione si oppongono 



(1) Odts, I, 16, V. 260 61. 

(2) Piat. de Log. e Jolin Robinson T. 2, cap. 8. 
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tutti i dubbi, e le ricerche da me cennale; e però vuoisi 
andare in traccia di un*altra più ragionevole e più vera. 
Imperocché mentre in "Spxiowi si è ito cercando un da- 
tivo ed un nome di uomo, adesso mutala la via, si trova 
ch*è un nominativo, e per di più una donna. Ed infatti 
non è agevole incontrare una iscri/Jone , in cui sia ta- 
ciuto il nome di chi pone od il ricordo, od il voto. Dato 
ciò bisogna che si cerchi la ragione grammaticale di un 
i posto ad un nominativo non per arbitrio di un mar- 
mista, ma per Tuso antico di aggiungere un / ai nomi 
terminati in to e coi genitivo in o5g. Non mancano eseiB' 
pi di ciò negli antichi grammatici; per cui nei Gairford 
è trascritto il seguente passo di Erodiano, ori rà ip%aia 

rwi^ àvriypd^pttiV iv raLi<5 e/V ut \'^yovfTat? ^i%ov rò / yrpo- 
oyeypaiifji.ivo2/, oiou yj X'/iruìty y^ Zaroo)/ ohv / (1). 

E però non sarebbe male richiamare a mente la teo- 
ria di Curtius, il quale collo Ahrens insegnò, che i no- 
mi anticamente detti della quarta declinazione dei con- 
tratti uscivano in 0/ , e ritenere invece che finivano in 
tt>/ , e che come nel dativo il / divenne il punto sotto- 
scritto , cosi nel nominativo si contrasse diventando ac- 
cento. Potrebbesi inoltre ritenere, che i nomi propri col- 
locati dal Bona tra quelli che terminano in ìf dovessero 
essere risguardati come pertinenti alla declinazione vo- 
calica, che alla dorica i nomi in wi fossero declinati 
secondo la prima declinazione, e cosi avere Apxcaw, A/9- 
xsffw? , Apxeo-u). Nò questo è il primo esempio di noni 
propri in ai/, giacché la regola insegnataci da Erodiano 
ha la sua conferma nel corpo delle iscrizioni di Boeck. 



(1) Il Riiter di siCTalti nomi in m togliendoli dal Corpus Insc, 
porta nei suoi opuscoli, ove parla di questa Ì9crizioncella, una 
serie non piccola. 
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Trovasi ìnfalli nel v. 2, pa<?. 246, num. 2340. ^tXùr^jtit 
ripa^/xXsoyS , e nello sfosso v. pag. f77 , num. 2157. 
Aiopv^tvt ' kpioro;^iou. Dalle quali cose ben si scorge clie, ' 
come osserva Tìllustre professore Guglielmo DinJorlT que- 
sta è la sola ed unica via per inlerpetrare la rinvenuta 
iscrizione. 

Stando così le cose spariscono tutte le ipotesi, e tutti 
i dubbi , che 'kpxèowt preso per dativo e per maschio 
veniva suscitando, .e la interpretazione riesce semplice e 
piana. Dappoiché sì ha neli' Iscrizione Selinunlina una 
donna appellata ilrceso di Eschilo che appende ad Era 
un voto per un parto felice , o per qualunque altro 
evento. 

Potrebbesi nondimeno domandare, che cosa era il vo- 
to, di che si componeva, di che costava? A queste inter- 
rogazioni non è agevole dare una sicura risposta. Im- 
perocché quantunque il Cavallari Direttore degli scavi 
affermi aver trovalo sotto un mucchio di pietre un* ara 
rovesciata, e sotto Fara laMapidetla; e dica che Tara si 
compone di quattro colonnette e di una tavola di marmo, 
che promette rimettere in piedi neir antico suo stato ; 
pure chi sosterrà che l'ara era stata eretta da Arceso per 
cooipìere il voto? 

Ciò non ostante di are costruite in questa foggia tro* 
▼ansi reliquie o meglio copie nei tempi dei Cristiani; e 
però nel rituale Greco é detto, che nella chiesa di Cri- 
sto sonvi tavole di altari appoggiate sopra una sola co- 
lonna, che si addimanda RoXa/^o? o canna, e sopra quat- 
tro colonne come la Sclinuntina, e sopra una base quadra 
formata tutta di muratura. Non è dunque strano pensa- 
re che una ara , composta di quattro colonnette reg- 
genti la tavola di marmo sia stata da Arceso dedicata ad 
Era sua protettrice. Con ciò , per altro , non s' intende 
proibire altrui di supporre altro e ritenere, che il voto 
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consistesse o in una statua od in un* altra cosa qua- 
lunque. 

Se uom volesse sapere qual documento si ricava dal* 
riscrizione Selinuntina, direi, che due nozioni chiare si 
presentano alla mia mente. In primo luogo che per mezzo 
di questa lapidetta si dà principio a provare che il tem- 
pio di Selinunte o era dedicato a Giunone , o costei vi 
avea una statua, ed in secondo luogo, che la iscrizione 
Selinuntina è di una incontestata antichità. 



•ym 



EPIGRAMMA TROVATO IN LIPARI 



eEOlCKATAKeONIOlC 
K\nnAAOKioNEeNOYCnOAYAN0EACOIAATi:APOVPAC 
KEieENErio4>YOMHNEKTOKE(o]NArA0ioN 
ESETITOYCAinOMHNAYCINHAYeONHAEKAIHo) 
0YN0MAM0irAAOHP0CKAW>PEN0CEIKEA0>H 
ESHlKOCTONETOcnANEAEYeEPONESEBlcoCA 
KAlKAAONTOTYXHCKAiniKPONOIAABIOY. 

Da che nel Giornale di Sicilia lessi le due lellcrc del 
3 novembre 186^ le quali annunziavano al pubblico il 
dono , che dal signor Giuseppe Rizzo da Li\}nri venne 
fatto al R. Museo di Palermo per niczzo del signor Gi- 
rolamo Spallino, pensai recarmi nel R. Museo; il die feci 
verso il 6 del mese sul lardi, e con molta corlesia mi 
fu dato vederla. 

La lapide è nei due lati rotta , e policbbesi sospetta- 
re altrettanto della parte superiore, avvcgnacbc non sia 
molto visibile la frattura , e V inferiore lato sia sicura- 
mente intatto. Ivi è trascritto un metrico Epigramma o 
dettato da un bello umore per isbizzarrirsi narrando i 
fatti della sua vita, o più probabilmente per una recento 
tomba. L'iscrizione è dedicata agli Dei di Sotterra: ed 
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in vero la fanlasia dei Pagani , che avea popolalo di nu- 
mi cielo e terra, boschi e mari, non volle lasciar senza 
i propri Dei i regni bui. A cotesti numi è dedicata (1) 
la Epigrafe metrica, che in sei versi spontanei ne ine- 
leganti ci fornisce le nozioni bisognevoli per conoscere 
Tuomo. Il quale volgendosi ai riguardanti ci fa sapere, 
ch'era nato in Cappadocia terra florida, e da ricchi ge- 
nitori; che dacché li abbandonò, percorse Toccidente e 
Foriente; e che ave<\nome Giafiro. Qui con un bisticcio 
trae la somiglianza della sua indole elegante dal pro- 
prio nome, che in greco ha il valore di aghindalo. Fini- 
sce aggiungendo che avendo vagato per sessanta anni 
era vissuto liberissimo, e che avea gustato il bello della 
fortuna e Tamaro della vita. 

Che diremo di questo Epigramma? è sepolcrale iscri- 
zione ? fu fatto proprio in Lipari per ordine di un Gla- 
firo, che vi capitò a caso, e pria di morire volle lasciar 
di sé quel ricordo ? o fu scritto altrove , e trasportato 
nell'isola di Eolo dai flutti, dai predatori, o da nave pro- 
veniente dalla Cappadocia? 

Tutti questi dubbi, che affacciansi alla mente non sono 
facili ad essere risoluti , giacché si può dire, che la la- 
pide è sepolcrale primo per esser dedicata agli Dei del 
inondo soUerraneo , ma più per la parola £§s/iJ/Wa, la 
quale di certo non si può meglio applicare , che a chi, 
dopo di essere vissuto a modo di sbrigliato cavallo, alla 
fine paga il debito suo alla natura e muore. E pure 
quando io confronto questo pensiero, con ciò che di sé 
scrivea Tucidide vivo, non saprei ritenermi dal credere, 



(I) L'illustre Cel. Cavedoni crede che rEpi^^ramma sia indiriz- 
zalo ai riguardanti, ed ai lettori. Ciò egli dice in una lettera 
inviatami il 22 novembre 1865. 
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che non mori chi fece apporre la lapide, ma sciolse un 
voto, o dettò una bizzarra poesia per darci ad intende- 
re, che forse mal soffrendo la rigida severilà dei geni- 
tori abbandonò la casa paterna per sessanta anni, laonde 
dalla ricchezza^ era passato a provare tutto ramaro di una 
fila (ravagliata ; e che poscia quando stanco di correre 
la caviillina si ricordò di aver fatto di ogni erba fascio, 
per espiazione dedicava agli Dei di Sotterra il bene ed 
il male degli anni trascorsi. 

Ma sia un epitaffio, od un voto, od una bizzarria non 
toglierei l'assunto di provare che l'epigriimma fosse stato 
scritto in Lipari; imperocché il solo fatto dell'essersi tro- 
vato in queir isola non è argomento tale , che dia con- 
vinzione perfetta. E però vorrei provarmi a dire qualche 
parola sull'epoca probabile in cui fu dettato. Ed in vero 
sia che si guardi la forma o la materia, non è dato spin< 
gerci piò in là deirepoca Alessandrina, e quando la lin- 
gua dell'Eliade per la diffusione, ch'ebbe nei paesi non 
Greci , fu appellata Ellenica. La Cappudocia infatti né 
era provincia Ellenica, ne ebbe lìngua ed usi Ellenici se 
non che dopo la conquista Macedonica. Dappoiché nelle 
storie si legge che quel regno fu conquistato da Pcrdicca 
nel 324, a. C. e che dopo la disfatta di Ariartc. che ne avea 
il dominio, nella spartizione del possessi di Alessandro, 
toccò ad Eumene. Perla qunl cosa senza spingere troppo 
in su né troppo in giù l'epoca dei tre distici facilmente 
ci accontenteremo dar loro quel periodo, che da Ales- 
sandro si estende sino alia conquista romana. Ed infatti 
quel giochetto del nome , che mette in corrispondenza 
coirindole della mente, sa molto del gusto di quei tempi, 
e poco dei posteriori. Ma chi non si appaga di queste 
osservazioni, e vuole accertarsi della vera epoca, tragga 
pure suo prò dalla forma delle lettere, e f)rse troverà, 
che se le lettere accusano il periodo Romano, pure non 
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ne danni) cerlezza assoluta. Dappoiché i maestri in questa 
guisa di studi insegnano, che la C, (o, invece della E, Q 
furono adoperate prima e dopo i Romani e che allM e 
al 1 non lunatico non vuoisi negare un*antichitìi abbastanza 
remota. Ciò noi abbiam veduto neiriscrizìone selinuntina, 
ed è confermato dai maestri di tali studi dicendo, c/ie tanto 
piii aulica è una iscrizione^ quanto meno si allontana 
dall' alf'iibeto minuscolo comune. E dall'altra parte chi 
vorrà t(;ner conto delle frasi , facilmente crederà i sei 
versi cavati da Teognide e dai tempi migliori. La finitura 
del 2** e 5" verso è tolta di peso da quel poeta elegia- 
co; ne come sopra accennai, vuoisi trascurare il pensiero 
del 5'* verso, che pare tornito sul fare dello storico della 
guerra Peloponnesiaca (lib. 5, e. 26). Né deve esser te- 
nuta in poca stima la spontaneità dei tre distici, giacché 
mostrano che lo scrittore non era nuovo a quel genere di 
poesia. Del resto sia egli antichissimo o sia meno antico, 
se lo abbiano qual esso é i cultori della greca favella, 
e si godano, essendo stato finora Ignoto, il l^el regalo ve- 
nutoci da Lipari. 

Ridotto alla comune ortografia. 

^eoPs x(xra')(^Qoiitot<5 

KoLTTzaSoxwif 20VOUS zokudi^ùea^ oiòare (ij àpoùpaS^, 
Ks/Dsi/ iyù) cpvo{M'^if EX roKBwv iyaOioii (2). 



(1) Pare che il mannisla non abbia voluto osservare la re- 
dola , in cui è prcscriUo , clic nella poesia ((reca va elisa la 
vocale destinala a sparire, o che la regola abbia sofferto delle 
eccezioni. 

(2) 'ÀyaOòc usato da Teognide nel senso di ottimate ha qui 
un'altra conferma, e di tempi posteriori. 
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'EfsTi (i) Tobg Xixdik'^ìj, Sua tv -^XìjBou i^Sì xaì i^w, 
"Oyi^Ofwc fAo2 Thxfpupòg xaì (pp^i/ò? eÌxeKo:/ ^v (2) 
^E^ijxOffTÒi' iro<5 7r(X2/ekeùBepo2j i^sfò'Kjjcra. (3). 
Rai X0ÌKÒ2/ rò tù^ì^? xa/ ztxpòif oISol (òiou. 

Latina redditum. 

DilS INFERIS. 

Cappadocum gentis floridas nostis lerras : 

Inde ego ortus sutn ex nobilibm geniloribus. 

Ex quo illos reliquia Occasuni pelli atque auroram. 

Nomen mihi Glaphyfm par menti erat, 

Ad sexagesim%m annum Uberrime exegi vUam, 

Et fortunae bona et vitae amaritudincs cognovi. 

Lo stesso in versi UaUanL 

AtìLI DEI DI SOTTKRKA. 

Di Cappadocia il florido 

Suolo v'è noto, o genti, 

Trassi di là Toriginc 

Dai ricchi mici parenti. 
Lasciarli volli e correre, 

(1) Al Kilschel non piacque Teseti, c lo disse non inai udito. 
Egli di suo arbitrio lo cambiò in à^oTs, e pure nei dizionari 
trovasi notato. colla spiegazione ab ilio tempore quo: anche ì 
letterati di Germania qualche volta dormicchiano. 

(2) La lineetta che nella lapide travasi segnata suIl'H parmi 
voglia indicare la v del verbo, onde non poteasi far senza. 

(3) QaveXeuOepov dovrebbe essere nominativo, liceyQiwcja 

a!o6avó(Asvoc scrive Tucidide, ed io Tho tradotto come un avverbio, 
né credo che possa accordarsi con sto;. È anzi cosa certa che 
il poela rabbia usato co.ne avverbio, e che non vi sia necessità 
di seguire Tardirc di Ritschel che chiama duro ed artificiale il 
icaveXeuOspov. 'Ex^tóct) nei lessici e interpctrato nel senso di mo- 
rire; ma qui non può avere un significato, che metterebbe il 
poeta in contraddizione con se stesso e colPultimo verso. 
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Per leggere ed interpretare le prime due parole che 
suonano Critone di Aristohulo, basta avergli occhi abituati 
ai caratteri Greci, ma non accade lo stesso per T ultimo 
rigo , che parmì composto dMniziali. Ed infatti fu V Tq 
il filo di Arianna, che mi condusse alla spiegazione di 
tutte le altre parole. Imperocché i*u?il maiale o la tro- 
ia, dissi tra me, non possono adoperarsi in altro , che 
in un sacrificio; e però addando in traccia della parola 
propria trovai yhori^pia. feste in onore di Venere, nelle 
quali sacrificavasi una troia. Eranvi del pari le ùtnry^pia 
ossia i sacrifici che si offrivano quando il Senato entrava in 
officio (1) Dopo chiarita la prima parola mi fu agevole 
completare il F col ya/jDjX/a (2) feste nuziali, ed il n col 
zporekBioL, che aveano luogo pria del matrimonio; perchè 
secondo alcuni il réXos è sinonimo di ydp-og, e secondo 
altri perchè le feste avevano luogo prima che fosse con- 
sumato il aajULog. Ma che cosa fa qnel Sbu ? Io penso che 
voglia dire Seùrepa o SeOpo, sia che Critone avesse tenuto 
un'altra festa per le sue nozze, sia che avesse contratto un 
secondo matrimonio [3j. E però tutta intiera Tìscrizione 
direbbe Critho Aristobuli Suilia nuptialia praecedentia ite- 
rum: cioè Critone di Aristobulo fece per la seconda volta 
il suino nuziale sacrificio prima delle sue nozze. 

(1) Dem. in Midiam. fjL'eiatTTÓpia ÒTcsp Tri? pouXri;, 

(2) Fa^xi^Xia erano aiiclic la dote, e però in Piana dei Greci 
evvì una contrada detta Gamili, perchè fu Torse un podere dato 
in dote a qualche ricca ranciulla ita a marito nel primo secolo 
della fondazione della Colonia. Evvi ancora il Kipitikia che se- 
condo uìc signillca orlo delle mura» Esso nasce da rrip alb. e 
Tu/^o; muro. La postura del terreno a scarpata rivestila di al- 
beri e rasente le case del comune giustifica la radice che le 
ho asse<;nata. 

(5) Le parole da me poste neutralmente possono anche leg- 
gersi in femminile supplendovi eO/à;. 
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Da questa iscrizione dunque risulta che le btrryjpta, si 
univano alle altre feste celebrate in occasione di un ma- 
trimonio , e che si replicavano due volte o nello stesso 
matrimonio, o quando per vedovanza, o per ripudio pas- 
savasf a seconde nozze ; giacché pi^esso gii Elleno non 
era ammessa la poligamia. Quantunque gli scrittori degli 
usi Ellenici non dicano nulla del sacrificio suiiio , con- 
sunto alle feste nuziali, pure ciò rammenta Varrone ove 
lice : et quod nuptiarum initio antiqui reges , ac sU' 
blimes viri in Hetruria , in coniunolione nuptiarum 
nova TiHpta, et novus maritus primuni porcum tmmo-^ 
lant (I). Rè monta che Varrone attribuisca ai soli Etru- 
schi queiraso, giacché pare doversi estendere anche agli 
Elleni, tanto se costoro l'abbiano ricevuto da quelli, quan- 
to se gli Etruschi dagli Elleni. Vuoisi in secondo luogo 
lotare che Gritone di Aristobulo doveva essere un ricca 
} prestante personaggio di Asaro , o di quei dintorni , 
riantechè amava far mostra di lusso in occasione del suo. 
natrlmcHik), e tramandarne ai posteri la memoria. 

Va perché riscrìzione fu incisa in un una terra ciliU'^ 
driea ed ovale ? Forse a- scusare il biglietto d' invitò, o 
l'Ifflyio? Questa seconda ipotesi va del tutto abbandonata;- 
pacche veduta la creta cilindrica, ciascuno si persuade, 
;he servir dovea per biglietti di visita. Se questa sola-* 
àone non piace, ne dia un'altra chi ne sa di più. > 



(I) V. Errico Stefano. 
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rifare il lavoro con diligenza accurata, affinchè, uscendo 
completa Topera , potesse la storia mettere a suo pro- 
fitto la sapienza che si ricava dai monumenti della ci- 
tiltà antica. 

Ed infatti dalle cinque tavole io rilevo, che all'antica 
democrazia, o meglio agli antichi popolari governi noia 
isfu^ì né la convenienza nò la utilità che ricavasi dal 
rendimento dei conti, che della comunale azienda i mae* 
strati rendevano al popolo delle proprie città. Dappoiché 
io ritengo per fermo che tutti i Municipi Ellenici gover* 
nati a popolo con reggimento, sia democratico, sia lii^ 
garchico, richiedevano dalle proprie autorità il resoconto 
della gestione loro. Ed invero se in Taormina eie si fii<> 
ceva con monumenti sì duraturi , quali erano le tavole 
in marmo , se In Dcnvoslene si leggo che chi non a'vea 
reso il conto delia sua gestione, non poteva essere rie^ 
lètto ad altri affici pubblici, e se di Atene e di altre citte 
Elleniche esistono i monumenti in cui furono isdritti i doqi 
offerti ai N«mi, è lecito conchiudere che ofni città aa» 
tonoma, retta a popolo, dovesse fare ciò che nel Moni* 
cipio di Taormina pur si foceva. 

Ma questa ipotesi, che per le altre città può non e»* 
sere vera, non va oppugnata in quanto riguarda la no- 
stra Taormina, in cui damasi al popolo di mese in mese 
il conto delle entrate e delle spese. E se gli dai^ ai ^ 
di ciascun mese, come è chiaramente indicato dallm si* 
già r/9^ pOiSta subito dopo il nome del mese. Né si facciii 
il viso deirarme a questa interpretazione del rp, né vi 
Sia chi le voglia appiccicare la tacda di arbitrària. ìat- 
perocché, quantunque il Franz, nelle quattro tavole ^ 
itti interpelrate abbia creduto di leggervi un zpùrapts , 
pure sr può a fidanza dire, che sia caduto in errore tanto 
nel leggere quanto neirinterpretare la sigla di cui é pa* 
rola. Ed in fatti, ove non vi fosse una prova irrefraga- 
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bile in un altro monumento siculo , che al Franz non 
diede negli òcchi , comechè anche da lui ripubblicalo , 
lì sarebbe ragione, non solo di dubitare, ma di respin- 
gere la mìa interpretazione. Epperò invito tutti ad aprire 
il Torremuzza nei Prolegomeni (1), ed il terzo volume 
del Corpus (2) ove nell' Iscrizione 5475 e nella linea 
quarta troveranno Kapi^Biou rpiaìtdSt ; nel irenlesimo 
giorno di Cariieio. Ecco adunque la formola accennata 
4al rp senza ombra di dubbio o di perplessità , posta 
per intero in una lapide, forse contemporanea alla taor- 

minese- 

Stabilito adunque che la sigla rp vale il rptaKdSi si 
può andar sicuri nel credere, che salva qualche rara ec- 
cezionOj si davano i conti ai 30 di ciascun mese dal ma- 
gistrato preposto a qneirufQcio. Infatti noi abbiamo nella 
prima colonna di questui lapide un Nicla di Lisia, ed un 
Frinio di Frinìo, e nella seconda colonna un Olimpio di 
Eraclito, ed un Filistion,e dì Apollonio, cioè quattro in- 
dhridui oltre quelli, che, o per la rottura della lapide, 
o ^per altra causa, più non si possono leggere , i quali 
compariscono colla veste di magistrato per render conto 
dei denari della città. 

Né credo che il Franz abbia dato nel segno, quando 
scrisse che i siiofiiachie-gìì altri sono da collocarsi tra 
le autorità dei municipio di Taormina. Imperocché cam- 
minando con questa stregua nei raiuaifs, negli àpyvpw- 
[idrot^ ed altri troveremmo altrettanti magistrati , o ar- 
conti eponimi, come egli vorrebbe definirli. 

E poiché, come ci fa sapere Libanio, gli Ateniesi non 
calcolavano i mesi secondo il corso solare , come noi , 



(1) Pag. XLVn. 

(2) Pag. 592. 
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ma secondo il lunare (1) per cui Tanno lunare a fronte 
del solare veniva a contare undici giorni ^di meno, che 
essi in ogni tre anni riunivano insieme facendo il mese 
ÌIlIòo\i\ì.o'j di trentatre giorni (2), del pari tutti gli altari 
Èileni, ed anche i Sicelioti, al dire di Cicerone (3), u- 
sa vano adattare i mesi al corso solare e lunare , e per 
attener ciò adoperavano il metodo di aggiungere un mese 
intercalare (4) agli anni bisestili, e di tdrre od aggiun- 
gere qualche giorno ai mesi quando vi vedessero o del 
difetto ò dalla esuberanza, cosi rÈ§)fxo2;rb? xavrqL viene 
ad indicare, che il mese era corso intero, e senza nes- 
suna sottrazione (5). Per la qual cosa i' argomento del 
Franz a favore del suo vpùravi^ che ricava dal r^i/rsg 
che egli legge in un altro luogo delle laorminesi, ^ì^nt 
ad essere distrutto dairiscrizìone 5491 (6), ove si legge: 
Ka/92/E/oi» i^xoìno^ xavrai. La quale frase indica che il 
ih'ese Carneio era scorso intero, e senza sottrazione al- 
cuna. Né vuoisi ritenere come certo ciò che dice il Tor- 
n^muzza, essere, cioè, il Panemo, il mese intercalare di 
tutti i Sicelioti, giacché, come si vede nelle nostre cin- 



(1) Oòx l<j/Tq(pil^ov ot AO>ivaTot to^; [f-riyfOi^ xaxà tòv ^Xiaxìv Bfó* 
piov, J); ^[xeT;, àXXà xaràc tòv creXYjvixèv. 

(2) ''A; ot *A6riva7oi xoerà Totsteiav ouvaYOvre? Iirofouv TÒy iyL^' 
XitAov jxYJva rpicfacovTa • Tpiwv ^(Aepcov. 

(3) Torrcinuzza, proley. Panormi 1769. 

(4) *£fji6oXi9fxò;, {A^v |[x6oX({AaTo;. 

(5) Est consuetudo Siculorum quod suos dics menscsquc con- 
gruerc vulunt cum Solis Lunaeque ratione, ut nonniunquani, si 
quis discrcpcl, cximant unum aliqucm dicm, aut ad summum 
biduum e mense, quod ilii ISaipeaCfjLouc dies nominant. Item 
nonnumquam uno die longiorem incnscm faciunt aut biduo.-* 
Ciò. Ver. Act. Il, lìb. II. 

(6) Pag. 596. 
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qae tavole è TApelleio quello che presso i Taorminèsi 
era In uso per Vembolismo. 

Dopo queste indagini è bene stabilire secondo le cin- 
que tavole, di cui è parola,* il nome dei mesi coirordi- 
ne onde in quelle, sono notate. Nò credo cosa strana il 
pensare, che i mesi della prima colonna di ciascuna ta* 
vola, i quali si presentano a sinistra di chi legge yo- 
gliano avere il primo posto, sia che Vanno incominci da 
loro , sia che incominci dagli altri* E noto ciò per os« 
servare, che, secondo gli antiquarr, e la citata Iscrizio- 
ne 547S, Tanno dei Siceiioti era diviso in due semestri. 
Alle quali dottrine potrei aggiungere, che qualche volta 
Tanno era forse diviso in tre quatrimestri : imperocché 
in una Iscrizione inedita, della quale per essere stata 
pessimamente trascritta non mi è concesso leggere e de- 
cifrare la lunga lista di nomi e di magistrati incisi nella 
tavola, che trovasi in Taormina, accade che in un luo- 
go, discretamente copiato, mi si porga modo di leggere 
rdp (ly ràit TCp^rav rirp(xiJ.y^yo3J^ il che dà testimonianza 
Bìcura che Tanno era diviso in tre parti uguali. 

Comunque vada la cosa, il luogo che occupano i nomi 
dei mesi nelle cinque tavole è così disposto : 

Tavola Colonna Tavola Colonna 

1 1 Artemisio (2) 1 2 Dionisio 

2 1 , . . ; . . 2 2 

3 1 Apellcio i. 3 2 Dallo 

4 ^ ì ... ... 4 2 Eucleio 

5 i ..... . 5 2 Laromio 

5 1 Tomio 3 e. 5 2 Apollonio 

3 e 5 1 Carneio 5 2 Dyodecateo 

(1) Invece di Tcapà In Boeck, passim. 

(2) Varrebbe a correggere rArtaminthIo del Torremuzza e di 
molti altri. 
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Dalle (avole taorminesì adunque si va confermando al 
Carneio , Dallo e Laromio , già nofi al Torremuzza , la 
esistenza loro, mentre degli allri, alcuni sarebbero ignoti 
agli antichi archeologi Siciliani, e due anche allo stesso 
Boeck e Franz , come ognuno può osservare nel lungo 
catalogo di mesi inserito nel CéOrpus (1). Avremmo inoltre 
un semestre a cui per causa dell* embolismo manche- 
rebbero due mesi per essere completo, 'ed un altro se- 
mestre dotato del nome di tutti i mesi. 

Ma quale corrispondenza hanno coi nostri mesi ? A 
questa interrogazione non è facile dare una risposta a- 
deguata, giacche sono varie le opinioni dei dotli, e chi 
ne dice una, e chi ne dice un'altra. Intanto, siccome il* 
Franz e molti altri studiansi dare al Carneio per corri- 
spondente TAgosto , e siccome il Dyodecateo che signi- 
fica ir dodicesimo mese, è me^so a fronte del Carneio, 
cosi avviene che il Tornio possa essere il Luglio di Taor- 
mina , e di altre città greco-siculo , ed il Dyodecateo il 
Febbraio. È vero che il Franz vorrebbe leggere fitx>fi^oii^ 
ma la lapide quinta è cosi chiara, che non si può muo* 
vere alcun ragionevole dubbio sul roy-iou rp di cui si 
ragiona. E però, secondo il calcolo del Franz; ma sco- 
standomene qualche poco , e perchè il Dyodecateo ò il 
dodicesimo mese, direi essere: Artemisio — Marzo; manca 
Aprile e Maggio : Apelleio 1. — Giugno; Apelleio II. — 
Giugno intercalare; Tornio.— Luglio; Carneio. — Agosto; 
Settembre —Dionisio; Ottobre — Dallo; Novembre— Eu- 
cleio; Dicembre — Laromio; Gennaro — Apollonio; Feb- 
braro — Dyodecateo. 

Ma questo calcolo viene distrutto dalla iscirizione di 
Gela già citata, in. cui il Carneio è collocato nel secondo 
semestre E^ajm^'i/oi; Seorépag Kapj/uov rpiaxaSt. Il Carneio~ 

(1) Voi, 3, pajj, 5 e seg. 
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in forza di questa iscrizione invece di essere l'Agoslo do- 
crebbe essere un mese d'inverno, salvo che i Geloi non 
cominciassero l'anno dal Settembre come ai tempi dello 
impero bizantino, e come usano tuttavia i Greci nei loro 
libri ecclesiastici; o che i Taorminesi veramente non in- 
eooiinciassero il loro anno che dal Marzo , e questo ci 
darebbe la me'iologia già notula. Tuttavia 1* intbarazzo 
sarebbe maggiore, ove 1* anno in Taormina fosse diviso 
in tre parti uguali. 

Né la quinta lapide è solamente notevole per i due 
mesi Tomio e Dyodecateo che a noi sì sono rivelati adesso, 
ma per vari vocaboli, o assolutamente ignoti, o che of- 
frono modo di spiegare qualche altro già comparso pri- 
ma , e per o£Qci , secondo me , anche nuovi. Ed infatti 
dal ItTixììftwi della quinta lapide ben si rileva che il (Xf 
raiviog non è come vuole il Franz il luogo in cui si con- 
serva il grano, e perciò di genere neutro, né *come vuole 
Bernardo Peyron (1) il salario die da vasi al granaio , 
ma, secondo me , il compratore del grano. Imperocché 
sarebbe assai esorbitante assegnare ad un uomo 13330 
talenti per stipendio , né meno strano sarebbe il sup- 
porre che ad un magazzino o ad una fossa di grano si 
assegnassero somme uguali alla citata , ed anche mag- 
giori, mentre il dire, che al compratore di granaglie si 
assegnavano 20000 talenti va coi suoi piedi. Altronde il 
cirw:/ic^ nasce da ohc^ ed wi^ir/xa/, onde anche deriva 
fSp/^g, a, ov , cosa venale , ed é dì certo uguale al V/- 
riimif;. e al /3owui^g uno destinato a comperare il grano 
ehe servir doveva al nutrimento della città (2) e Taitro 



(1) V. Unir. SlcfaDO. 

(2) ^EireiO' alpoujuvoc aixwvKjv jx icoEvrcoy 1(4 )c. t. X. Dcmosl* 

de Corona. 
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a far la compera dei buoi necessari pei sacrifici (1) e 
però come dal airofuKa^ j Taorminesi fecero il aironi- 
Xaxog cosi dal airiDinj^ fecero, il (ririjjj^to^:, Qual merafi- 
glia adunque se di un sostantivo congiunto ad un agget* 
tivo avessero formato un sostantivo solo che significasse 
il compratore del grano? Senza che tutte le parole com- 
poste da olro? wi/ioiKxt sono tutte scritte coWw come U 
nostro Girwvio^ , e però tutte dovrebbero contenere ia 
sé ridea della compra. Né vai poco il considerare che 
nella stessa lapide rinviensi la medesima idea espressa 
con altre parole. Ed in vero quando la tavola ci dice, 
che del residuo 3000 talenti sono assegnati o'/rcoW)} frafA 
rS)2f irayyu\oifisi^wv non si fa altro che passare dal con- 
creto all'astratto; giacche per la compra vale quanto per 
il compratore del frumento. 

Piò porgono molto imbarazzo il dorico ^EuxXsiSa ed il 
i^pouiog du« genitivi che a senno mio non indicano nò il 
nome di un magistrato nò di un mese qualunque , ma 
quello di due reputati cittadini o negozianti, che aveano 
la cura dcirannona; per cui si dice, che il danaro con- 
segnavasi al compratore di Euclide e di Frinio , o per 
ordine di Euclide e di Frinio, o da Euclide e da Frinio. 

Ma tanto 1 a consegna della pecunia , quanto il modo 
che tenoasi nel farla , aveva un procedimento diverso : 
dappoiché al Sitonio davasi il danaro direttamente, men- 
tre per la oiTwpi'n si depositavano le somme si/ àpyofm- 
liÀTOiq, Questo nuovo vocabolo di cui il Franz ebbe pa^^ 
ra, perché lo trovò una sola volta, per me vale nei (e- 
movieri. Trovo infatti V àpyùpwi^a vaso di argento , ma 
non ritrovo àp'yvptDixarog, ou^ Or non potendo V avgirO' 
male avere il valore di argentiere , deve per necessità 
esprìmere il tesoriere o banchiere. Ma come al sitonio 

(I) Kal tepoTTotòv tcótc, x«l ySoc&yYiv x. t. X. idem contro Midla. 
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davasi il danaro per ordine dì Frìnio o dì Euclide, cosi 
per la compra del frumento si deposìtcìvn presso gli ar- 
gironiati per ordine zapà rwv iTtoLyynikaikkvwj dato dal 
magistrato supremo della città. E così la frase or ora ci- 
tata bn ricevuto il concetto il più consentaneo al biso- 
gno ed alio scopo. Ma non accade lo stesso del voca- 
bolo yuxrah%ic2^\ che è nuovo, non si rinviene in nessun 
dizionario, e la di cui radice non è agevole rintracciare. 
Io sospetto che possa nascere da x(xraSi%o^ai, e che si- 
gnifichi ricevuto, o, tenuto in serbo, perchè si caverebbe 
un senso della frase 'koiiràit x.7.raSì</io2j yfxUycra spesse 
ìoUe replicala; e significherebbe, residuo tenuto in serbo 
mezzo scslurio. I\è minore diilicoltà mi presenta il ti- 
repc%a vocabolo anche nuovo , di cui non saprei ripe- 
scare altrove la radice che da crhon aipiio o ipsoiJ.<xi dan- 
dogli il significato di ragioniere del grano, come il mo- 
derno ioijQlela, purché non si voglia supporre , che lo 
scarpellino l'abbia inciso invece del Gtroip%a. 

Ha se la quinta tavola taorminese presenta sidatte no- 
vità linguistiche, allre non meno interessanti ci porge sui 
nomi di autorità altresì nuove. Ed infatti il hpo[j.2^yj{/.ti)2j 
officio noto anche agli Ateniesi (l), e sul quale non in- 
tendo spendere- veruna parola, perchè sarebbe superflua, 
nella nostra tavola è scritto in altra forma , per cui si 

trovano ì '^afjucpoixifap.oi^ci, òainzpoixua.ii.'jìjoi^ gli otnspoiJ.' 

pafJ02^ot ed i %a\y.Upoii.ìJ(xp.o2^oi, II Franz perchè tra gli 
archeologi è prevalsa 1* opinione che quelle sigle sojio 
an segno demotico, ebbe difDcoUà di dare il ra/x, da/x, 
oiT, e %oikK unito ai UpoiMvafxdì^ot^, e sì. contentò notare 
la forma eteroclita loro, come quella dei (jiTOfijkdxwi^. 
Or io suppongo che quando furono istituiti i capi dei col- 



(1) Dem. loc. e. 
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legio (lei questori, dei fabbri, dei miserabili (1], non es- 
sendo ancora nota al popolo la nomenclatura di loro 
l'avessero scritta per intiero, e che poscia, allor che tutti 
ne compresero il valore, si contentarono accennarla colle 
»ìgle TOC/A, òafjLy ecc. Ed infatti rimangono una sigla is- 
intelligibile, tanto le lettere testé recate, quanto quelle 
che trovo nella iscrizione inedita da me cennata, e che, 
ripeto , per essere stata malissimo trascritta , non ni! è 
dato decifrare. E però mi penso che nella nostra tavola 
facciano un lutto insieme per darci ad intendere, che ia 
Taormina «iveavi un collegio dei questori, dei fcibbri, e 
via dicendo, e che il nome del capo di tali collegi, oltre 
di avere il doricismo dell* a. ebbe anche una piegatura 
differente dell* imparisillabo hpo[/.2/i^iMt}2/ , e che siffatta 
piegatura adattarono anche al (Tirc^uXaxo). E rincalza la 
mia ipotesi resistenza di siffatti collegi, i quali erano in 
fiore (2) in varie città di Egitto, e particolarmente In Alea- 
sandrid nell'epoca, in cui forse furono anche istituiti in 
Taormina. Imperocché se in questa città si adottò il culto 
di Giove Serapide (3) , poteasi anche abbracciare I* uso 
di avere dei collegi in ogni arte, mestiere ed altro. 

Voglio altresì osservare che l'ortografia di questsi quin- 
ta tavola é molto esatta ; e solo una volta al roKovra 
manca il primo ra, e costantemente dal mese Apollonio 
manca il i al (rirwmw, ed in tutle le cinque tavole alla 
parola comune è (xoòc^ manca sempre il i (4). 11 perchè 



(i) (Iella Uliscriconlia di Toscana. Vedasi quello clic si diri 
allr<)V(*. 

(2) Kraiiyi i TOt^ipeuraU salatori d(!llc carni, ed i xo^^^urati che 
ornavano i cadaveri nei sepolcri (*d altri. Corp. Inscr. Gace., 
V. .3. pa((. 306. 

(3) V. pajT. I. 

(i) l'ù qiial cosa dimostrerebbe vera la teoria di Dielricli H 
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mi penso che ciò che la tavola ci porge di nuovo si possa 
adottare senza scrupolo , purché i dotti dieno il giusto 
valore al ìiaraòi%top , ed al airipo%oL. Wè è male andar 
notando che l'uso dì mangiare fave, olire di esserci stato 
tramandato da Teocrito nelle Talisie, in cui è detto che 
le volcano mangiare arrostite, viene ribadito da queste 
cinque tavole, giacché tra le altre compre di granaglie, 
una delle precipue sono le fave. Ma da ciò non è lecito 
trarre la conseguenza, che ne ricava il Boeck ed 11 Franz, 
che le fave fossero quoUUùinus ac fere solus cibus, il 
che spingerebbe Tuso sino aircsagcrazione : e però noi, 
meglio adatti a giudicarne, traendone argomento dall'uso 
adesso in vigore , diciamo , che in inverno tra la pove- 
ra gente le fave sono un cibo frequente, ma né solo né 
unico. 

Hi toccherebbe infine imitare if Boeck, e fare i conti 
delle somme introitate, e di quelle spese; ma dì ciò la- 
scio la cura ai ragionieri, ai matematici ed agli stalisti, 
a cui si addice fare i ragguagli delle monete, e calco- 
lare la ricchezza dei popali antichi e moderni, per ve- 
dere se questa sia cresciuta o diminuita. Altronde avendo 
ciò fatto queir insigne antiquario che fu il Boeck, pare 
che ne siano dispenSfiti gli altri, ai quali tutt'al più ri- 
mane r obbligo di appurare se ì calcoli furono esatta- 
mente fatti. Non voglio intanto tacere, che per le somme 
esatte ed erogate nei mesi notati dalla nostra tavola sa- 
rebbe impossibile farvi il conto , giacché ignorandosi i 
residui dei mesi antecedenti gli esiti non corrispon- 
dono alle somme, che flguran'o come resto di cassa. Né 

quale asserisce che Vt »ìh per tempo inclinasse al i, sicché ai 
tempi in cui fu incisa questa tavola i*e bastava ad indicare Tei, 
come presso gli Allici ai tempi di Tucidide. Y. Nuovi Annali 
per la filol. e pedag. 1872. 
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posso lasciar di notare, che secondo il Franz, e secon- 
do le testimonianze degli scrittori attici, e secondo 1* a* 
nalogia anche i Sicelioti e tutti gli altri Elleni facevano 
alle grosse cifre precedere le piccole, il che nella ver- 
sione italiana non è dato mantenere (1). 



(1) Nel negozio di libri di Luigi Pcdone-Lauriei trovasi il 
disegno eseguito in proporzioni eguali alla lapide , e le foto- 
grafie da quello ritraUC' 
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COLONNA PRIMA 

(Manca il principio). Trenta tredicimila tre- 
cento talenti al compratore di grano da Euclide Resto 
cento dieci libbre, yentunmiia settecento settantaiquattro 
lafeiili. Di questi tremila talenti nei tesorieri al compra* 
lore di grano secondo gli ordini. Resto quattrocento 
libbre, tremila cinquecento trentatre talenti (1). 

Al trentesimo giorno di Tornio Piicia di Lisia Tarn 
d^i-ieromnarnoni (2) introito ottanta libbre, novecento 
talenti. Esito cento due libbre , ottocento sessantanove 
talenti. Resto ventiquattro libbre , trentotto talenti. Dai 
qmstori introito diciotto libbre, due mila seicento cinque 
talenti. Esito centoundici libbre, tremila duecento ottan* 
tolto talenti. Resto settanta libbre. Cinque talenti ai cu- 
stodi delle fave. Resto in serbo otto mezzi seslari. Set- 
tantasette medimni (3) per lo compratore del grano da 
Frinio. Resto quaranta libbre. Tredicimila trecento tren- 
tatre talenti al compratore di grant) da Euclide. Resta 
cento dieci libbre, ventunmila settecento settantuquattro 
talenti. Di questa somma tremila talenti nei tesorieri per 
la compra del grano giusta gli ordini. Resto quaranta 
libbre, tremila cinquecento trentatre talenti. 

Al trentesimo giorno di Curneio Frinio di Frinio Dam 



(ì) Un talento attico valeva 60 mine, pari a L. 5400; il tu- 
{enfio Siceliota secondo il Boeck era di libbre 119; e la libbra 
li metà di una mina, e questa era composta di 6 oboli; e uo 
obolo pari a cenlcs. 15. 

(2) Piiossi anche leggere ?ca[xu....che sarebbero il colfegio 
di coloro che avcano cura delle suppellettili. 

(3) Mcdimno corrisponde a sei mòggi romani , e conteneva 
4odici unità. Lo Emiecta corrisponde ad un dodicasimo di me- 
dìmno. 
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dai'ieromnamoni introito quaranta libbre , settantacin* 
que talenti. Esito ottanta libbre, ottantanove talenti. Resto 
CMtoquattro libbre, ventitré talenti. Dai questori introito 
tredici libbre, duemila cinquecento novantasette talestL 
Esito sessantasette libbre, duemila cinquecento ottanlaaei 
talenti- Resto sedici libbre. Diciotto talenti ai custfti 
delle fave. Resto in serbo otto mezzi sestari (I). Setìmr 
tasette medimni al compratore di grano da Frinio. Resti 
quaranta libbre. Tredicimila trecento trentatre taieafi ai 
compratore di grano da Euclide. Resto centodieci libbret 
ventunmila settecento settantaqunttro talenti. Di questa 
somma tremila talenti presso i tesorieri per compra 4i 

grano giusta gli ordini. Resto , libbre tremili, 

einquecento trentatre talenti (manca il resto). ' . 

COLONNA SECONDA 

Al trentesimo giorno di Laromio oii daf 

ieromnamoni introito otto talenti . ;'• 

otto libbre settecento ottanta talenti. Esito ottanta libbre, 
settecento settantasei talenti. Resto sessantadue libbre, 
quarantacinque talenti. Dai questori introito trentatre 
libbre, duecento ventitre mila talenti. Esito ottantaquattro 
libbre , quarantasette mila duecento settantatre talenti. 
Dal Siterocha cinque talenti. Due libbre, trenta talenti 
ai custodi delle fave. Resto in serbo otto mezzi sestari* 
Settantasette Medimni al compratore di grano da Frinio. 
Resto quaranta libbre , tredicimila trecento Irentatre ta- 
lenti al compratore di grano da Euclide. Resto centodieci 
libjfre ventunmila settecento settantaquattro talenti. Di 
questa somma tremila talenti presso i tesorieri per lo 

(1) Pari ad otto dodicesimi. 
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^mpratore del grano giusta gli ordiaf. Resto quaranta 
ìbbre tremila cìnquecenlo trentatre talenti. 

Al trentesimo giorno di Apollonio Olimpio di Eraclito 
M dai'ieromnamoni introito sette libbre, trecento ses- 
sanlatre talenti. Esilo quattrocento sette talenti. Resto ses- 
saDlmofe libbre , talento uno. Dai questori introito ot- 
antalre libbre , quattromila settecento ottantacinque ta- 
eiiti. Esito sessantacinque libbre, quattromila settecento 
reatasetU; talenti. Resto centotre libbre. Quindici talenti 
ad custodi delle fave. Resto in serbo otto mezzi sestari. 
Settantasette Hedimni al compratore di grano da Frinio. 
Resto quaranta libbre; Tredicimila trecento trentatre ta- 
leati al eompratore di grano da Euclide. Resto centodieci 
libbre, fentunmila settecento settantaquattro talenti. Di 
gaesta somma tremila talenti presso i tesorieri al com- 
pratore di grano giusla gli ordini. lìesU) quaranta libbre, 
tremila cinquecento trentatre talenti. 

Al trentesimo giorno di Dyodecateo Filistionè di Apol- 
lonio eluUc dai'ieromnamoni introito cinquantuna libbra, 
cinquecento trentadue talenti. Esito trecento sessantacin-* 
que talenti. Resto centosessnntanove talenti. Dai questo- 
ri ••••• . (manca il resto). 



TRE ARTICOLI TEDESCHI 



SULLA y TAVOLA TAORHlNBSBt 



Finalmente dopo un lungo attendere a N. Gamarda i 
dato conoscere ciò che fu scritto in Germania sulla let- 
tura ed interpretazione da lui fatta della V tavola Taor- 
minesc che trovasi nel R. Musco di Palermo , ed egli 
facendola da critico coglie questa fortunata occasione 
per rendere, come fa, le dovute grazie a Gaetano Lom- 
bardo, antico allievo di questo R. Liceo, per essersi gen- 
tilmenle prestato a fare la versione dei tre articoli sul 
proposito dettati : ed egli vorrebbe altresì ringraziare i 
tre egregi scrittori, che se ne occuparono , ma senza 
farvi sopra alcuna osservazione. E pure non gli è ciò 
concesso, giacché gli uomini quasi sempre nelle umane 
bisogne or per uno, ed ora per un altro verso inciaro- 
pano in errori , che poscia vorrebbero non avere com- 
messi' E però nel dettare questa non lunga risposta, 
siccome tra i tre articoH evvi non poca disparità ; cosi 
il critico pensa di attenersi all' opuscolo del sig. Curt 
Wacbsmutt pubblicato in Gottinga , parte per essere il 
piò lungo tra tutti: e parte perchè facendo un maggior 
numero di appunti attacca più completamente il lavoro 
del Camarda. 

Ed infatti il prof. Goniparclti dice appena : u che il 
ft sig. Camarda diede una riproduzione fotografica di un 
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f fac simile della stessa (tavola) ed una breve notizia ad 
e essa relativa » affrettandosi aggiungere « però Tiscri- 
I zione finora non è stata (forse coi principii di £ant o 
t di Hegel) scientificamente discussa , » ed a stento e 
quasi a mezza voce si degnava del fac-simile andar no- 
tando « pare che sia stato accuratamente eseguito » (1). 
Indi come se il i^\c-simile , la fotografia , ed ogni altra 
cosa a modo della manna Ebraica gli fosse piovuta dal 
cielo, proseguiva la sua via senza preoccuparsi né delle 
opinioTii , né del lavoro del Camarda , che primo spen- 
deavi quasi due interi mesi per leggere^ far lucidare e 
disegnare la lunga lapide. 

FTon parendo dunque al critico molto opportuno in- 
gi^are col prof. Gomparetti alcuna discussione , non 
gli sembra nemmeno conveniente andare analizzando il 
giudizio che ne diede il sig. Bu (2). Il quale avvegnaché 
eon qualche vivacità critichi due opinioni del Camarda, 
pure nelle cose di maggior momento va di accordo con 
lui dicendo: « Questa iscrizione è trattata separatamente 
t dalle altre quattro già note nel fascicolo di febbra- 
I ro 1869 della Rivista Sicula , la quale contiene una 
t copia fotografica di essa tavola incisa a due colonne 
t dlscrizione^ il testo in lettere minuscole colla tradu- 
t iìone italiana , e con importanti riflessioni filologiche 
«Telative ad essa iscrizione. » Per cui, com'è naturale, 
la discussione si concentrerà tutta suU* opuscolo del si- 
gnor Curt, il quale, non ostante le discrepanze col Ca- 
marda, non si ricusa di asserire: a E vuoisi riconoscere 
I con gratitudine, che lo stesso Nfcolò Camarda, il quale 
t da poco tempo in qua pubblicò le nuove Epigrafi Si* 

(1) Flcckeiscn Annali fase. V, pag. 305. 

(2) Literurisches Centralbatt N. 27 , ai 26 giugno 18G9, pa- 
gina 802, Lipsia. 
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« cìliane (1) abbia cosi presto portato alla comune no- 
a tizia anche questa importante iscrizione nel primo vo- 
« lume della Rivista Sicula delPanno 1869, pagina 140, 
« sotto il titolo etc. » Né dì questa gratitudine era stato 
avaro al Gamarda l'Illustre A. Peyron, testé passato a 
miglior vita,' in una letrcra privata del 5 marzo 1869 in 
cui gii scriveva: a In cotesta classica terra pullulano le 
a iscrizioni, od Ella acquistò nuovo titolo alla pubblica 
tt riconoscenza nel divulgare la V tavola Taorminese. a 
Solo il Comparetti non ebbe per lui una parola non dico 
di lode .ma neppure d'incoraggiamento. 

Il sig. Curt adunque dopo avere^ manifestata al Ca* 
marda la sua gratitudine passa ad esporre le cagioni, 
che lo mossero a ripubblicare Tiscrizione, ond'è parola. 
Esse sono tre : primamente il luogo solo accessibile a 
pochi IU(jLo(ji, indi la nun curanza del Cumarda, che ne- 
glesse il facile lavori dei conli, e finalmente perchè il 
Camarda non cercò di determinare il testo per lo mez- 
zo più facile di paragonarlo alle tavole già canor 
sciute. 

Mentre il critico sul primo motivo osserva , che non 
gli sembra gran fatto eilicace, giacché essendosi riscri- 
zione pubblicata in un giornale come la Rivista Sicula 
era facile a ciascuno fare la compra del fascicolo e della 
fotografia senza sottoporsi al disagio di venire sino a 
Palermo, passa ad esaminare il terzo motivo. Vuoisi anzi 
tratto notare, che se 1* amico Hartwig che gli mandò 41 
fascicolo del Giornale avessegli anche spedito la foto- 
grafia, avrcbbegli fatto evitare molte ipotesi fatte a van- 
vera e senza fondamento. Ed, infatti la scrittura ò cosi 
assicurata che nulla piò , quantunque non abbia avuto 
esito felice il tentativo di tirare la fotografia dalla stessa 

(1) Ritschcl op. phil. f, pag. 779, 7SI, 784, in Curt. pag. 43f, 



51 
lapide. Può darsi che il Camarda, il quale di corto non 
aspira allinfallibilità, abbia commesso duo o tre errori 
di lettura, che dal critico saranno a suo luogo notati , 
ma la tavola fu riprodotta con una esattezza meraviglio- 
sa. Ciò egli afiferma a lode del signor Salvatore Di-Gio- 
vanni, che ne fece il disegno, ed un pòco anche di chi 
diresse il lavoro. Ma come poteasì la V tavola confron- 
tare colle altre quattro, se queste sono piene di lacune? 
Come confrontare parole e mési errati nelle altre, perchè 
non rilevati bene dal gesso , onde le ricavò il Franz ? 
questa pretesa del prof, di Gottinga in altri termini vor- 
rebbe dire, che al Camarda toccava ritenere e ricopiare 
gli errori delle altre ^quattro tavole, come li ritenne e 
li rieopiò il Curt: mentre al critico pare cosa giusta che 
ogni aomo per quanto può corregga gli errori altrui. 

A dir vero il più grave degli appunti è il secondo , 
cioè essersi dal Camarda evitato il facile lavoro di fare 
i conti,, col quale mezzo, dice il signor Curt, si sareb- 
bero veduti e scansati alcuni errori di lettura. Se per 
\eggere bene una lapide fosse quistione di aritmetica, e 
non dì occhi, la obiezione del prof, di Gottinga sarebbe 
stata ottima, ma al critico ciò non pare vero, e molto 
pia quando per far camminare i conti d* introito e di 
esilo devesi togliere l'arbitrio di aggiustar le parole come 
toma meglio al ragioniere. 

Né di questa abitudine dei dotti di Germania il critico 
si meraviglia, giacché un altro tedesco in una lapidctta 
trovata a Selìnunte, ed illustrata dal Camarda (1) di un 
ApxsoTo/ fece un A/7s<7X(o/ (2) pel solo gusto di dare ai 
suoi lettori una novità, che né archeologicamente né fi- 
lologicamente recava alcun utile. Laonde il critico fu 

(1) V. pag. U. 

(2) V. Musco Renano XXI, pag. 138. 
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quasi Icntato credere che in Germania esistesse qualche 
decreto del Sacro Romano impero, col quale si accorda 
agli amatissimi sudditi facoltà siffatta. 

Ma messe da canto simili ineeie il critico dice , che 
gli scogli in cui inciampò il signor Curt non furono al 
Camnrda occulti, e pensò di evitarli lasciando ad altrui 
la cura di tentarne la prova. Ed In fatti, perchè i conti 
possano camminare in buona regola è mestieri mutare 
modificare le cifre della lapide. Or il Camarda non 
si crede ammesso a godere del privilegio di aggiustar 
le parole , avvegnaché quanto ad interpretare gli scrit- 
tori Ellenici egli inclini ad essere un novatore anaidiè 
un pedissequo dei suoi predecessori. Di ciò diade pro- 
ve non dubbie nella sua traduzione delle storte di Tu- 
cidide, e con molta meraviglia degli Ellenisti. Dei qmìi 
alcuno ebbe a scrivere : « Nello interpretare un buon 
« numero di luoghi controversi egli si è scostato dalia 
« opinione degli altri interpreti, offerendo interpretazio* 
(( ni piene di originalità, alle quali auguriamo ognirhoon 
ff successo: » e dopo qualche altra frase aggiunge: « In 
(( più luoghi la novità è tale , che se V interpretazione 
(f del signor Camarda venisse accettata , ci credereaiBO 
fi obbligati a riprendere , e riformare i nostri studi di 
« lingua Greca (1). » 

Da queste parole, che altri potrebbe interpretare ca- 
rne un biasimo, il Camarda mi assicura , ohe non n' è 
restato punto commosso, e solo avrebbe desiderato che 
Tegregio D. C. non fosse sceso alla conclusione del ri- 
prendere e riformare (ili studi di lingua Greca , ma 
sì a questa altra , che non bisogna fare a fidanza colle 
versioni Ialine , e che bisogna riprendere lo studio dei 



(I) Nuova Ànlologia, Bull, bibliografico. Firenze, aprile 1870. 
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classici Greci meditandoli sul lesto, e senza afQdarsi aiM 
BaYicella altrui. Cotesla idea nel Camarda. è di antica 
data , giacché rimestando le di lui pubblicazioni troYO 
scritto : che le yersioni latine quantunque tradotte a 
nrbo y pure non sempre porgono il bandolo per ripe^ 
scare il senti mento dall'autore espresso : talché non a- 
fendo r aiuto di qualche scoliaste, e buona conoscenea 
della lingua rimarrai dopo il pasto digiuno (t). Essendo 
tanto in lui radicato il dubbio della insufficienza delle 
latine versioni avrebbe , come dissi, desiderato, Che lo 
Sdiltore deirarticoio bibliografico iiìfece éi quella avesde 
pinltoito tirata questa altra conclusione. Alloraal sig.D. C. 
le inlerprefazioni del Camarda non sarebbero apparse 
né strane, né originali: ed insisteva perché si sottomet- 
tesse alla meditazione degli Ellenisti qualche luogo di 
quelli, in cui il latino con bella frase dice men che nulla: 
ma egli non volle" aderirvi. 

Avrebbe il critico altresì desiderato che il D. C. avesse 
Moperalo un po' di buona fede nel citare i periodi delia 
teTsiene del Camanda. Egli in fatti trascrive il segueufte 
brano laettcnéo da parte tutto ciò ch'è chiuso entro le 
parentesi, a talché i più (tra il buio ed il fango) ignari 
f degli sbocchi onde abbisognava salvarsi (perché queste 
i ause itccadevano sul finire del mese) e pratici inoltre 
i «Moro, da cui per non fuggire erano inseguiti, ne vel^ 
« fl«ro trucidati molti, » Né cosa buona é cìlare : « in>- 
f perocché non ebbero avviso di essere stati nccisi o con 
tetterà maiuscola e senza Tantecedente periodo in cuii 4 
quelle parole erano il fine , dicevasi « che non si ftH 
t cesse veruna novità sulla gente Tcbana, che aveva*- 



<f) Sulle odi di S. Sorroiìio, Discorso. Messina 1844 e Bì0- 
graliai di Pietro Matranj^'u, Firenze 1^7^ 



S4 

\ no in mano, prima cho in Atene non si fosse delibe- 
.0 rato sul conto loro: imperocché non ebbero avvisò di 
essere stnt! uccisi )i. Ed a proposto vorrebbe anche sa- 
pere la differenza che passa tra di essere fdati uccisi, 
e che erano stali uccisi. Né nd un Ellenista che la fa da 
critico è lecito correggere un érrOre con un altro; pnc*- 
che se lo aror'ksvodtfj.pvt non significa stettero alla cappa, 
non significa nemmeno rimbarcalisi , ma bensì quando 
salparono. 

Egli adunque, per tornare all'argomento, sul riguardo 
di aggiustar le parole slegue una via opposta , né si 
crede aver la fantasia dantesca per venir cantando : 

So tu ^ci or, icltoro. a creder lento 
Ciò Cirio dirò, non Siirà ninraviglia, 
Che lo che 'I vidi, appena il n\\ consento, 

Le <:anibe colle cosce seco slessc 
S\ip|)iccàr, si che in «poco .la giunlura 
Non Tacca segno alcun che si paresse. 

.con ciò che segue. Imperocché tale a lui sembra il G 
che si allunga in su Come face le corna la lumaàcia, 
e poi stira la coda per giù in modo da diventare an Y: 
e con un altro sforzo {^uel che giaceva , il muso in* 
nanzL caccia; sicché il r fa un passo indietro verso II i 
per essere trasformato in un t e farsene un TIIEPOXA. 
E tutto questo disagio per Tamore di un conto, e dopo 
venti ventidue secoli da che i Taorminesi videro, les- 
sero, e contemplarono il (rirepo^a tanto nella fornia ma- 
teriale delle lettere, quanto nel risultato del rendiconto 
senza reclamare né che si aggiuntasse , né che si ma- 
tasse la parola , che ai dotti dei nostri giorni , perchè 
non la comprendono, sembra errata. Il Camarda airin- 
contro alla buona vi va dicendo (iiripo%a é una parola 
nuova, datele pure ma senza guastarla una spiegazione, 
siccome fu tentato pel xarad/%/02/. E fu fortunata pu- 
ro/a: giaccbò chi sa che ne avrebbero fatto se non fosse 
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stata varie volte replicata. E però altri mise il xara^- 
ii%iou a lato del xadd/%oi/ di Hesichio, ed altri lo vuole 
derivato da ^/%a, diviso, ch*è il viesso in serbo del Ga- 
mtrda, giacché separare e serbare sono due azioni an- 
nesse e connesse. Laonde tutto 11 discorso del sig. Curi 
sì risolve in ciò » che prima negando ammetteva il ri* 
cevoto, ed ammettendolo rigeltàva 11 tenuto in serbo del* 
Camiirda; ma quando poi ebbe il consiglio del profess. 
Sauppe si attenne al separato. Io ciò fa assai lodevold 
la riserbatezza deirarticolista del GentralUatt ^he scris* 
se t le parole xarad/%/92; e <nrépa%a- sono auov^ né. 
spiegate» a 

Rò U sig. Curt fu più felice nel riprovare • la frase 
aìTwmm rapa rwi/ izaeyystkoLixiifwi^^ perchè senza combat*» 
fere le ragioni filologiche recate in mezzo dal Gamarda 
mantiene SLÌ.tnrwuita^ il signiiicato di granai, e oon dà 
veruna spiegazione deiraltra parola, contentandosi dirét 
che il Camarda col far« i conti sarebbesl astenuto aalle 
8lraiiez26 o/te sempre più lo inviiu^ano. La panacea 
di tutte le difficoltà era il rendiconto» ma -egli eoa Intlo 
^nett^aSlccendarsi lascia il lettore ali* oscuro sul signi- 
ficalo che intende dare alle parole, È un 'bel metodo per 
eindere:. le difficoltà. 

U signor Curt adunque col suo : talismano dei conti 
nel B^se di Laromio:da lui fiitto Dalie trova^iun errore 
(JK Jettura, che va fabbricando per non avcce avuta U; 
totngrafin e per amore ali* aritmetica cercando, ove non 
ri trova^ qneUo che dal Camiirda Ai potalQ mancare nel 
Tooiio alla riga 12, col. 1. E cosi crea un^ ipotesi dai 
digradare quelle della. piii sbriglia<^.liintasin.. Sigli (a 
eiò per tórre la confusione che ritrova, nel riesoconto dei 
leromnamoni, per cui aggiusta ed accomoda a suo modo 
la eifre» ^:nellp stesso mese né il Curt avrebbe letto 
xfsoMOina ciò ch'è xakau/^a alla coL 2^ Un. Sj né il Ca- 
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marda avrebbe potuto seguirlo neirsrra invece di èvi«« 
perchè i conti non tornano, ed in altre varietà siffÌBtte. 

II Camardn adunque credeva cosa più prudente riser* 
bare a miglior tempo il rendiconto delle tavole -Taor* 
minasi, e quando lette e disegnate lo altre quattro ta- 
vole colla diligenza con cui fu decifrata la V , si potri 
vedere se le poste corrispondano a ciò che Frani e 
Boeck posero in mostra nelle loro illustrazioni. E prò* 
denza stimò non discendere a decidere se II talento si- 
ciKano sia di libre 120 come vuoto il Miiller o di f 11 
ampUus come sostiene 11 Boeck, che anche aggiusta le 
cifre al modo dei signor Curt. E prudenza stimò non 
immischiarsi in una quistione, in eui e uno legge rdlkoana 
o rpidxoifra, legge in un modo o in un alt^o I conti 
coir arie tornano sempre a riva. E però se vi ha diffli- 
renza nella interpunzione nasce anche dal concetto a eot 
«^ispira il signor Curt, e dalla via che siegue nel eoi* 
locare le cifre dei conti ciregli va accomodando. E sic- 
come tra 1 nuovi canoni di critica dei Germanici e INo^ 
germanici anche gli errori tipografici vanno a carico «lei- 
fautore, cosi il signor Curt a pog. 4o3 dola un ttmcAim^ 
che doveva essere scritto èinf%i>.ia , come fu anebe no-- 
tato il Grotte invece di Grote, non ostante che nell'erfala 
corrige fosse stato già avvertito. 

Ma ciò non toglie che II Camarda non abbia fktto de- 
gli errori di lettura come nella prima linea della eoi. i 
il Tpta doveva esser rpianoffiaj né è Improbabile che U 
rptaxo^t debbasi legare rpt» tno9t stantechè nella lapMe 
dal critico riscontrata èvvf per caso una scheggia nel 
due luoghi in cui trovansi quelle parole , e die il Ga« 
marda non avverll. 

Non è poi ben eerto ciò che nota il Gurt e lo scrit- 
tore del Gentralblatt %\AVàpyr}fiwftATOi£. In primo luogo 
perchi vi ha chi llntende per argenti, chi per iMuidii, 
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e chi per banchieri. Né la difTcrenza è molla ove si con- 
sideri che dal concreto oli* astrailo il passaggio non è 
disagevole, e molto più ove si ponga mente al concetto 
di tutta la làpide^ nella quale sì parla di persone, è 
ntn di cose e molto più se come vogliono è dativo e» 
teroGlito di apyvpwfia {ì)^peTch^ in tal caso dovrebbesi 
supporre, che in\'«stivsino i* denari in argenterìe. Ed & 
perdo che 11 Camàrda diede a tal parola il senso di batt- 
elliere o tesoriere. Ma è interamente infondata Tasserà 
lione del Centralblatl che volea farne un a mainslratvra, 
giMchè il Camard a aveva scritto di Franz: a Imperocché 
é eMniftinand^ con questa stregua nei raiiiott^ , negli 
^ àpynpwfAdvQs^ troveremmo aHrcltaiiii magistrati o ar-* 
f conti eponimi com'egli vorrebbe definirli i (2). Potrà 
benJMimo dar si che sieuo banche e non banchieri, ma 
la fheeenda merita qualche ponderazione. Imperocché le 
bÉnehe suppongono varietà di stabilimenti dello stesso 
genere; il che di quei tempi ed in una sola città non è 
gnat fiitlo probabile. 

Del resto l'errore più grande in cui cadde il GanKirda 
è II seguente. Egli ignorande o fingendo d' Ignorare il 
falere delle sigle ìapL, rafi, %aXx, o/r, e non ùout come 
vaele il Curt, pensò riunirle ai hfO[AVòiiiópoi9. Di eiò a^ 
▼ealo anche fatto accorte ì¥ eompianto Amedeo Peyren 
nella lettem sopra citata, e siccome talli vogliono che 
^a Qno parola demoltca , fa quale Indica 11 demo o la 
fjratria, così quantunque resti a noi Ignoto il significato. 
Cèdesse avevano, pure se ne deve accettare il senso loro 
assegnato. Or II critico crede che ci vuole più forte sto- 
maco a dfgerire una parola che non si comprende anzi 



(1) A me pare che da quella fecero ifYupc&fMttoc, ou. 
(S) Y. pag. 33. 



58 

che una la quale un significato te lo dà. Ciò non ostante 
il Gamarda si acquieta al comune parere dei dotti , e 
solo vorrebbe sottomettere alle considerazioni altrui il 
fatto storico seguente. Sino al 1820 esistefano in Pa- 
lermo i consoli dei conciapelle , dei calzolai » dei for- 
nai, ctc. Or se vi fossero state allora delle iscrizioni 
Greche, nelle quali si fosse fiitta menzione per esempio 
degli vrarofiùpfTotg , coloro che questo tempo chiame- 
ranno antico mettendo a confronto i consoli dei Romani 
con quelli dei conciapelle «he cosa avrebbero detto? a- 
vrebbero credulo uno sproposito ciò che era un fatto 
storico. Or bene questo che ora sembra un monHtnuL 
verhorum , non potrà un tempo venire giustificato ? La 
sentenza a poi. 

Ma se il critico ha rilevato gli errori in cui cadde il 
Camarda, per ragion di compenso è mestieri anche an- 
dar notando gli sbagli del Curt. Prima e precipua eosa 
il critico stima la sigla rp sulla quale il signor Gurt il 
ostinò a seguire le orme del Franz , e che scientlitea- 
mente vuol essere cosi esaminata. 

I Pritani che cosa erano , e che ufficio esercIlaTano 
tra la stirpe Attica e la Dorica? È necessario incomin- 
ciar da qui l'esame per far veduto, che il irpuraj//^ del 
Franz e degli altri è un errore storico. In htti il deftiDla 
Peyron nella citata lettera voleva leggere un ypdf^rau 
per escludere il Pritane, che in Atene non faceta altro 
phe convocare il popolo airassemblea, aOiggero. nei Ino- 
ghi consueti i proclaiiii delle materie, che vi sL^doveano 
trattare , e su cui i cittadini doveano deliberare (1). I 
Pritani inoltre presedevano alle riunioni dei Sen^itori» e 
siccome essi erano dieci, cosi la presidenza del senato 



(1) Roliìnsont e. X*ed XI, del lib. 1. 
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bastava 10 giorni, e l'anno era diviso In dieci parti e- 
guali, La durata delle funzioni dei Pritan! era detta rpv- 
rai/zia. E per chi l'autorità dello scrittore inglese non 
è suflìcìente noterò: Pryfanas outem rursus in quinqv^ 
decurias dividcbanlur , quorum siaguli vicissim per 
ieplenos dies reliquis praesidercnt. H collegio dei Pri- 
tanl erano ascritti i .^vXoySao'/Xeft, et praeterea furiasse 
novem Archonles (I). ciò che diccsi col /br/assc è cosa 
corta secondo si legge neir argomento 2*\ fatto cilla ord- 
itone di Demostene contro Androtione (2). I Priluni at- 
tici oltre la presidenza del S<.mato dei 300 giudicavano 
4eUe liti , e tenevano una specie di giudizio, che rcli- 
gionis causa ptòrafjebaiUur. Tra gli uffici del Prilane at- 
tico adunque non trovasi cenno alcuno di avere avuto 
ingerenza nel maneggio del pubblico denaro. 

Rè nella stirpe dorica era altra la sorte dei Pritani : 
imperocché non vi ha documento che mostri esservi stati 
a Sparta dei magistrati con questo nonie, ma crant Or 
pud ConnlhioSy ubi unum quotannis Bacchia dae e 
9U0 numero creab'inL Sed horum quoque plerique pò* 
U^srioribus temporibus cxigua potestale eisacriSt che fa* 
<jeansi nella Pritania, poUssimum occupati crant(3), I Pri- 
timi di Corinto erano in sostanza il primo magistrato eletto 
p ad anno» od a vita, e rappresentavano la città, ed il go- 
yerno della repubblica, ma non avevano amministrazione 
del pubblico denaro, nò slavano per un mese in officio», 
qua per un anno. 

Ciò posto,. in Taormina, ch'era di origine corinzia, e 



(1) Scohèmann, Juris Pah. Graec. 9 V, 1838. 

(2) larlovS'dTi ol (xiv icevri^Kovra ixocXov»%rco icpuTdvn;, ot 8à )fxa 

(3) Scohèmann toc. ciL 
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riconosceva il suo ìiìgraiKÌimento dalla distruzione di 
Nasso avvenuta sotto Dionisio il Tecchìo, non yi potea es- 
sere che un Prilàne , che la facesse da supremo magi- 
strato eletto o ad anno o a vita. Ed infhtti nella la- 
pide f, col. f, di questo Arconte o Pritane eponimo, di 
questo presidente della repubblica non vi ha difetto, 
giacché tutto il rendimento dei conti avea luogo ir} 'A- 
TCoWodiypov ToS 'kro')J^oòwpov. 

Tuolsi inoltre aggiungere che tanto nei Classici quanto 
nei libri ecclesiastici non si trova mai né il mese né la 
settimana posta in genitivo senza essere seguita da ^pwrij, 
òtvTipo^^ rpiryi^ e Via dicendo, e non sono mai notate le 
tre divisioni dei mese in hrafiéi^ov. fi£9cvpTog^ yd/i'oi/TOsr 
senza essere seguite dalle stesse parole , e però nelle 
tavole di tali deche gli scritlori insegnano, che if giorno 
trentesimo era indicato colle parole ii^yj xa} i/sa, o rpm» 
xag, iy^p.irpicfs. E però il Franz prima che gli veniim 
in mente il Pritane vedeva chiara la sigla rp , e eod 
nella prima lavola costantemente leggevala. Se duaqoe 
ii, signor Curt avesse fatto queste indagini, non avrebbe 
accolto le idee del suo predecessore, ed avrebbe altred 
riHcttuto, che perchè la legge non fosse frustranea, era 
necessario che vi fosse un giorno determinato per dare 
i conti alta città, laonde lo scrittore del Centratblalt fa- 
cendo eco alla lettura e spiegazione del Camarda scri- 
veva : « La sigla che segue i nomi dei mesi, che Franz 
I lesse rp, ed interpretò rpùrapig^ Camarda l'ha sempre 
« letta esattamente rp, e Tha spiegata per rptanaSs^ se- 
I condo l'analogia della col. I, M. 5415, linea 5, Rap- 

c ifiiov rpsaxdSi, » 

Se il signor Curt avesse avuto in mano la fotografia, 
sarebbési piegato ad accettare il TwpJou salvo a dargli 
un' altra radice, se non gli andava a grado quella indi» 
cata dal Camarda, e vedendo il T uscire dalla linea, 
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com' esce la prima lettera dei singoli mesi , non si sa- 
rebbe scalmanato per ire in cerca di uno Itonio, ed a- 
trebbe col Centralblatt scritto: a La prima colonna della 
f tavola ora trovata contiene i conti del mese Tw/aìo?, il 
I quale nome devesi sostituire in ogni caso nella tavo- 
ila II, col. I) 20, e nella tavola III, col. f/ il. » 

Uè il signor Curt si sarebbe tolto Tarbitrio di Irasfor- 
mire «n A chiaro e neltc^ in un ^, solo perchè al Franz 
parve di legigere XtxXhv nel gesso^ eh*ebbe in mano. Ed 
istero se avesse anitto la fotogruAa mettendo » confronto 
Q. A eh*è nella prima linea della colonna II, col A del\ 
UfedeMteo, avrebbe scorto ladiffefenza che vi è fra rniia 
e. V tttTh lettera si per ki luRghesna, e si per la giaci*^ 
tpM 4^116 linee, ed 4ivreblie coinè lo scrittole del Gen* 
tailiilaAl accettato il Aapofjuou àci Gamarda scrivendo: 
e ìm colonna II contiene i conti dir Xafiófjno^, che Ffsnr 
• leflae nella tavola III, colonna D, 3 XoKhQ nel modelle 
r la gesto la qoale parola caqibiò iiv Aaìkiw » ed avreb- 
be, ailre^ rispettale 1* nutoritn dei TorremoMe, che in 
fletto di arcfaeoiogia sicula vale qualche cosa più che 
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SECONDA ISCjUZlONE 8ELINUNTINA 



:.61i scavi che per mandato della Cìommlasione 4i Aa* 
lichità e Belle Arti si eseguono nelle mine di Sali- 
minte , e di altre antiebe città aicule non apportano 
risultaiDcnti tali, che sieno airavvenante delle apeae. 
Imperocché in Selinunte non si ò trovato altro che unii 
statuetta anzi che no bruttina, e due iscrizioni, delie <|uàli') 
la prima fu altra volta da me illustrata (I) e fueala* 
che mi accingo illustrare adesso* Ha finora aoa ei èì 
stato concesso di rinvenire né una moneta , né un og-' 
getto qualunque che abbia servito od ai sacrifici, ad Ai 
domestici bisogni. Forse per Selinunte non é da fiunie 
le meravìglie , giacché oltre la. prima sventura s chic le 
toccò sotto Annibale nipote di queir Ankilcare: oheiìlC 
vinto da Gelone, ne pati un'altra ai tempi delle gsmatl 
dei Romani coi Cartaginesi, i quali distrussero Selinunte 
e ne trasportarono a Lilibeo (2) i cittadini. Per cui non 
pare improbabile cosa, ch^essi abbiano in questa secon- 
da sventura portato seco ogni masserizia di qualch e va- 
lore. Ma non dovrebbesi credere lo stesso delle altre 
città , che distrutte o dai barbari , o dai terremoti do- 
vettero, perché non fu dato ai cittadini portar via ogni 
cosa, lasciare nelle proprie case la più parte degli averi 
loro. Ed infatti negli scavi di Solunto venner fuori molti 



(1) V. pag. U. 

(2) Diodoro sic^ Ecclog. dal Lib. Si. 
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di qoei minuti utensili, che rivelano le consuetudini de- 
gli anticlìi abitatori dell'isola nostra. 

Ciò non ostante bisogna star contenti al poco, ed ire 
cosi arricchendo il R. Museo di Palermo, che orameli 
accoglie nel suo seno riscrizione testé rinvenuta. Di qué- 
sta altri ci annunziò la scoperta dandocene una incom- 
pleta ed erronea interpretazione apprestatagli da uno 
straniero che con isquisita civiltà fu a tutti preferito. ìih 
ganza buona ragione imperocché i yermanomani a coi 
tanno spalla gli schiamazzatori contro io studio della Uh- 
goft Ellenica, opinano essere per gl'Italiani, e massime 
pergH Isolani, sufficiente compito andar dissotterrando I 
monàmentì antichi , farne la descrizione , e lasciare ali 
dotti di Germania la cura d' illustrarli. La quale opi- 
nfone quanto sia decorosa e savia , lasciò ad altrui dr- 

» 

scotcre. 

Con tali parole io dava principio al primo tentativo 
fhtto da me per ihterpetrare la seconda epigrafe Selinun- 
tina. E poiché gli altri non pochi interpetri di essa sono 
tomati suir argomento per rettificare o confermare le 
ipotesi loro, pare che anche a me tocchi fare lo stesso^ 
sebbene con intendimento diverso. Imperocché io noft 
mi muovo a fare appunti ad alcuno, ma seguendo il iniò 
sentiero solamente riproduco Tarticolo pubblicato in Ve- 
rona (1) , correggendolo e migliorandolo in ciò che mi 
parrà opportuno e ragionevole. E tanto più volentieri ri- 
tomo sul mio lavoro, in quanto che ho avuto il tempo 
di osservare la fotografia , di studiar meglio la lapide-, 
e di leggere le dotte fatiche altrui ; dalle quali non i- 
sdegnerò ricavare queirulile che potrò maggiore. Ed in- 



(1) Rivista niologico-letlcraria fase. 3, 1871. ' 
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?ero quando mandai a Verona (1) il mio laforetto nes- 
suno scrilto aveva ancora veduto la luce» per cui nM 
mi fu dato ritrarre nessun vantaggio : né ora sarà 
copioso, giacché sìecome le mie vie non sono le vie dor 
gli altri interpetri, così assai tenue sarà rutile che me 
ne verrà. 

La lapide Selinuntina rinvenuta nel passalo marao 1611 
fu verso il set di maggio spedila alla ConmiissiaM di 
Antichità, e come se tanto ritardo non fosse stato wtt- 
eiente temporeggiamento , ebbe a scontare M|^i «Od 
un altro po' di contumacia tanto per purgarsi delta Pu- 
nica infezione in antico contratta , ct«anto per essoM 
messa insieme nelle varie parti, onde si compone ia la* 
pide rotta in sensi e modi diversi. Sicché solamente ap 
gli 11 maggio 1871 e dopo due lunghi mesi di aspeU»- 
zione le fu dato entrare nelle sale del Museo. 

Né la riunione dei vari frantumi fu a mio fiNMino ese* 
guita bene; imperocché molta é la df^tanza, che oorie 
tra le due parti della nsaggior frattura , ed esse mili- 
tavano di essere in qualche modo avvicinate di ptà. &h 
scorgesi chiaro esaminando dal primo al quinto rigo la 
distanza, che si frappone fra Tuna e Taltra parte delle 
lettere infrante, e per dir qualche cosa di più deiermi* 
nato, uom se ne può accertare rimirando il N/x^jutg in 
^i oltre la metà della lettera rotta, che si legge assai 
bene , vi entra un* altra intera. 

. Dopo questo pò* di storia é tempo di venire airiscri* 
zione. 

Essa, sebbene la lunghezza della lapide sia m. 1,40 
ed in larghezza abbia m. 0,40, pure non é più lunga di 
m. 1,077 né più larga di m. 0,iO ed é senza dubbio 



(1) Loc. cir. 
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molto antica. Argomento e prova della sua ve;iustà sono 
io i X i ^ ì d un Y un \p un / ed un i' che non ostante 
gli sforzi altrui resta sempre JV, uguali alle forme, che 
gli scrittori di archeologia attribuiscono ai tempi antichi. 
Ti si trova inoltre il dettato in dialetto Dcntìco cogli ac- 
cusativi in 0? , e con qualche altra novità , che richie- 
dendo una speciale menzione se ne farà più sotto parola. 

Ha se mi si domandiisse l' epoca , a cui essa risale, 

direi, non esser possibile farla ascendere all'Olimp. ()0, 

quando Pentathlo sbarcato a Lilibeo intese^ che gli Ege- 

stani erano in guerra coi Selinuntini ed in cui persuaso 

da costoro ne assunse la difesa, e vi perdette con molti 

dei suoi la vita (1). 

Aon verso il 509 a. C. quando Peitagora era tiranno 
di ,Selinunle; non quando i cittadini aiutati da Eurileone 
ne lo scacciarono; né quando costui dopo avere per poco 
tempo goduto dell'usurpato potere fu dai Selinuntini tq- 
Tesciato dal male acquistato seggio , ed avvegnaché si 
fosse rifugiato neirara di Giove Agoreo, altresì ucciso. 
Imperocché in quei tempi o non era nato od era tattavla 
fiinciullo quel Simonide di Coo (2); che migliorò Talfa- 
2>eto delFEUade, e v'introdusse le lettere doppie di cui 
nell'iscrizione non vi é difetto. 

nò molta probabilità avrebbe Topinione di chi credesse 
che riscrizione fosse stata incisa e collocata nel tempio 
air epoca delie guerre tra Gelone ed i Cartaginesi , in 
cui soli i Selinuntini parteggiarono per quelli (3). Im- 
perocché essendo stati, com'è probabile sconfitti con A- 

(f) KoréXapov *E,'^c<noLÌo\j^ xal SsXivouvrCouc ^laitoXeaouvrot? icpòc 
iXX^Xouc X, T. X. Diod. Sic. L. 5. 

(2) Simonide venne in Sicilia verso il 478 a. C 

(3) Kal Kapx'n^oviou? Iv tS icpbc TéXiova TcoXépici) auvYiYWviaiA^t. 
Idem L. 13, e. 55* 
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milcarc non aveano alcuna vittoria da celebrare, e per- 
chè Simonide non era ancora venuto in Sicilia. Ed ili 
vero se fosse arrivato neirisola ai tempi di Gelone, od 
avrebbe cantato le lodi di lui solo, o lodandolo con Te- 
rone e con Cerone avrebbe fatto rìsplendcre assai più 
la gloria del vincitore di Amilcare. 

Ciò non ostante prima della scoperta dell* fì (1) io 
diceva, che vi sono tre momenti storici i quali possono con 
probabilità dispularsi il vanto di aver dato orìgine a 
questa iscrizione. Il primo ed il più vicino al vero è 
quello, in cui verso il iO.i 463 a. C. i Siracusani stan- 
chi . della tirannide di Trasibulo ultimò della dinnstiii 
di Gelone insorsero contro di lui , e dopo una lotta ó* 
stinata lo rinchiusero in Ortygìa. Ma siccome Tnisibu- 
lo era ben difeso dal luogo , e da un esefcito di quin- 
dicimila mercenari! , e da una flotta poderosa , cosi i 
Siracusani padroni di Acradina, ch*era la città esterna, 
chiamarono in soccorso i Slcelioti di Gela, di Agrigento, 
di Sclinunte e d' Imera , e le tribù dei Sicoli vicini, f 
quali tutti essendo prontamente accorsi in aiuto dei Si- 
racusani diedero al Tiranno adiosso, e dopo varie scon- 
fitte lo ridussero a tale, che domandò, di venire a patti 
coi cittadini, dai quali ebbero salva la vita con lui i meV- 
cenari suoi. Egli si ritirò a Locri^ ed i Siracusani dichia- 
rando decaduta e nemica a libertà la dinastia di Gelone 
si ordinarono a governo democratico , ed istituirono le 
feste di Giove Eleulherio. 

Per ricondurre a questa epoca riscrìzionc Selinuntina 
ci è di valido appoggio ed il 9/X(ag della lapide , ed il 
i/ixói/jig^ per la villoria riportata contro Trasibulo. Im- 
perocché i Selinuntini poteano a ragione trarre un vanto 



(1) Rivista filol. lei. voi. 2, fase. IV, Verona 1872. 



67 
e dalla ntleria, e dfliraiDìieizia eonchtusn eoi Siracusaiy* 
lotpeffocehè siccome Vessar utile altrui è qìùìUo o.ìyt» pvth- 
étfc« Vaindoizia Ira gli Stati, e che vuoisi considerare 
carne allealo crdui oade si riceve, aiuto (1) cosi i Se- 
ffiiuiitiit! die di fallo cnino stali nemici di< Gelone e dei 
Siracusani, ed erano stati partecipi del^a sconfitta d'i me- 
nu, aveano di che sentirsi piurgiati e mondi della mac- 
ebìa eoiUtatta coHalleanza Cartaginese ora che si erano 
fNicificati eoi Siracusani, e loro si erano mostrati amici 
^r le milizie ond' erangli stati larghi aiutandoli a 'tra^ 
dofsl in libertà. E però non senza ragione poteansi glo- 
riare e deli' amicizia Siracusana, onde trassero qualche 
prò flèlla guerra che dàippoi sorse contro gli Egesta- 
ni (i) e della vittoria contro Trasibulo riportata. 

imperocché fu questo un grandissimo avvenimento che 
nnilò< Taspetlo delle città srceliote, nelle quali alle do- 
nesliJclie tirannidi fu sostituito il góifemo democratico 
quando commisto alle moderatrici oiigarchitc, e quando 
eonlurfoato dalle interne popolari discordie. Se a que- 
sto si figgiunge che la storia non ci rivela i molivi, per 
coi i Cartaginesi assediarono e distrussero Selinufìte , né 
d lirela i motivi per cui Empedione Cu tenuto in conto 
di costante amico loro, prende maggior vigore la mia 
ipot€«d. Dappoiché si potrebbe supporre che Selinunte 
per l*amistà siracusana trascurasse la cartaginese, o che 
i Cartaginesi avessero stimata. una offesa lamicisià con- 
tratta con Siracusa neirespellere Tultimo dei Gelonidi; e 



(1) 'A^^ tÒ ouptcpEpov elvai tò itoiouv r^y ^tX{av, rohq Sa PoVj- 
OouvTQic iotuToT?, TouTouc vofjtCCstv tV^oit cujAjxa'xouc. Demosl. per 
Hegal. § 27. 

(2) Kat o\ SeXivouvTiot Supotxouatou; iicoYÓf^evoi ou{ìl{ìlci^ouc ^» "?• X» 
Tue. L. 6, e. 6. 

5 
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che Empedione avversando una delle dne cose, o tutte e 
due insieme fu tenuto dai Cartaginesi per fermo loro amico. 
Ed in fatti se si pon mente, che Sclinunte fondata verso 
il 630 n. C. ebbe verso il 410 il suo primo disastro, 
e che nei 55 anni, quanti si fhipposerò tra il 463-63 
deirnmicizia Siracusana, potè dar occasione di gravi do- 
glianze ai Cartaginesi, e che in quel periodo di teroyo 
potè altresì sorgere un cittadino prudente , che consi- 
gliasse bene la sua città, la mia ipotesi acquista sempre 
probabilità maggiore. !!lè snrebbe di ostacolo alla mia 
idea la supposizione che il tempio di Giove, ov'era po- 
«ta la lapide, non fu terminato. Dappoiché rilevasi da Dio- 
doro, che i templi dei Selinuntini erano completamente 
finiti, giacché non si possono bruciare mura e colonne 
eoi soli capitelli, ed architravi; e poi in una città go- 
vernata a popolo sono mille le cagioni por cui resta in^ 
completo un edificio. Sono li a farne teslimonianza S. 
Croce che ebbe costruito ieri il suo prospetto, e S. Ma- 
ria del Fiore e la chiesa del Santo Spirito che in firense 
aspottfino tuttavia di esser terminate. Ed in vero Selv 
nunte nei suoi 230 anni di vita rigogliosa potè intra- 
prendere la costruzione di varii edifici pubblici e di vfr' 
rii templi, dei quali altro fini, ed altro lasciò incompleto. 
La seconda epoca, a cui si può altribuiie questa iscri- 
zione è II 424 a. e. quando Ermocrate persuase le città 
Siceliote, che aveano spedito a Gela gli ambasciatori, H 
conchiudcre tra loro la pace, ed in questa guisa torre 
agli Atenesi il pretesto dì stare in Sicilia, ed intromet- 
tersi negli all'ari interni delTisola (1). Mala storia non 
fa nessuna menzione dei Selinuntini , giacché gli Ate- 
nesi erano venuti in Sicilia per le preghiere dei Leon: 



(1) Tue. L. 4, e' 58. 
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Iidì, e soltanto nella seconda spedizione attica, e quando 
Al intrapreso Tassedlo di Siracusa (i) si fa ricordo dei 
Selinuntini, che erano in guerra coi Segostani per qual- 
«be pezzo dì terra, e per certe nozze (2). E però qua- 
^ seconda epoca deve essere eliminata da ogni cai- 
•eolo che altri voglia, fare per attribuirle l'origine del- 
l'iscrizione ond'ò parola. 

Ma non sarebbe destituita di probabili ragioni la sen- 
tenza di colui, che volesse sostenere essersi dai Seli- 
miintini attaccata al muro del tempio la lapide nei tempi 
delValleanza Siracusana, ed allorché guerreggiarono con- 
tro gli Ateniesi (3). Questa terza epoca In vero avrebbe 
per sé non poca probabilità per attribuirsi il nascimento 
della iscrizione Selinuntina: ciò non ostante per me, io scri^ 
reta, è qunsi certo che la lapide fu incisa nell'epoca in cui 
ta espulso Trasibulo, ed in cui i Selinuntini coi Siracusani 
e cogli altri SiceliotI, e coi Sicoli riportarono cosi lumi- 
nosa vittoria. 

Uscendo da queste due epoche non havvi altro mo- 
mento nella storia di Selinunte, il quale ti dia agio di 
riferirvi colestu iscrizione. Imperocché poco dopo la guer- 
ra ateniese ebbero i Selinuntini quella sciagura, che con 
A Tifi colori fu narrata dal nostro Diodoro dicendo : i 
Selinuntini assediati dai Cartaginesi (4) onde, per l'an- 
tica alleanza non si aspettavano tanto danno, ebbero le 
case parte arse e parte diroccate (5). E se a loro non 
furono bruciali i tempi accadde non pei sentimenti re- 



(4) fri. L. 6, e. 6. 

(2) Id. 1.. 6. e. 6, 

(3) Mera Le. 

• (4) Olimp. 92, an. Ili, ossia 407 av. G. C. 

(5) Twv Sé olxiwv at [xèv xaTexau6r)aav , al §è xaT£Oca(pìia«v, 
Diod. sic* L. 13, e. 55 e seg. 
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Jìgiosi (lei oeiiìici, ina> per timore che volendoli essi aa<- 
ehcggiare, le doane disperando della propria salveua 
non rìncendiassero (1). INè quando poscia Empedioneeo^ 
stante amico dei Cartaginesi ottenne la libertà d^ suoi 
congiunti, ch'erano prigionieri, e da quel feroce capitaiLO 
ebbe anche la facoltà di far rimpatriare i fuggiaschi i 
patto di pagare un tributo ai Cartaginesi (2) era datasi 
Selinuntini di alzar la mente a pensieri e vanti di vit- 
toria. 

Ma non potrebbesi dare che avessero incisa riscrizioail 
quando Ermocrate tornato dal Peloponneso, e sbandito ^ 
Siracusa occupò Sclinunte, cinse di mura una parte delto 
città, e richiamò da ogni luogo 1 Selinuntini, ch'eranai 
messi in salvo (3)? La cosa non è impossibile» ma po- 
nendo mente, che questa favorevole occasione non fu di 
lunga durata, stantechè dopo 14 anni (4) lo storico ci nana 
che Dionisio il vecchio , il quale da segretario diventò 
tiranno di Siracusa (.)) tolse ai Cartaginesi Selinunteed 
]E!ntella (6) non mi pare ipotesi da accettare. Ha imolto 
probabile che questa impresa del vecchio Dionisio allota 
da me trascurata sia forse quella, che diede origine aU*i- 
scrizione. Imperocché, come si mostrerà piò sotto, quando 
Dionisio andò all'assedio di JMfotya si conciliò con Seliniinte. 
Or siccome quel tiranno adoperava Dione nelle faccende 
diplomatiche ( Plutarco vita di Dione ) cosi non è fuori 



(i) MT^iroTg t9)v aoinopCav al Ywvatxe; àTio^vouGat xaxaKocuatoat voeoóc 
IV Id. 1. e. 

(2) TeXouvxe; <pópov Kap/^y^SovCot;. Idem Olimp. 92, an* IV^ 

(3) KaTexàXfii tou; ^laaoj^ofAsvou; ZeXivouyciou;. Id. L C* 

(4) Olimp. 103, en. I. 

(5) 6^*lv(>; '{^ct^^t.oLxétaQ, Se ÒTnipéTV); ^v^ &q ^quji, Tupoewi^aec^. 
Dem. in Leptinem. 

(6) Kai leXivouvxa xal 'EvréXXav t\j&^ icpooviYàYe'^o. 1. e. 
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luogo sopporre, che costui sia stalo l'intermediario per' 
conchiudere la f^ikioLv coi Selinuntinl, i quali tramanda<» 
rono ai posteri il prospero evento con una lapide ed un 
f(fi»io2/. La qual cosa darebbe un argomento di pia per 
ewlBdere il fpóuov od il oófòov altrui , giacché ancora* 
hmT er^no accadute né le morii, né le fughe dei Carla^ 
ginesi, colle quali Dionisio spesso rimise in piedi la àua 
TÌieiliafite fortuna^ È poi del tutto improbabile^ che i Se^ 
liMiìtìfii avessero pensato ad iscrizioni , quando si uni« 
tono a l^irro (l)o nel! intervallo che si frappose tra quae- 
stio m ed Asdrubale, che guerreggiando contro i Romaid 
coinanteti da Claudio di Appio rovinò Selinnnte e tra:* 
sportò a Lilibeo i cittadini (2). E pure a favore <i4 que»*: 
stiillimo momento storico dei Selinuntini starebbe il pasio 
di Paosanìa^ nel quale é detto, che dai Cartaginesi ff!H 
rono par guerra espulsi i Sicelioti Selinuntini (3). 

tdiperoocfbé non avendo quello scrittore determinala^ 
Tiepai^a di inle infortunio, é lecito riportarla air ultima 
che <Md^e addosso a quella città. Or siccome Pausania 
agi^kiQge ohe prima di succedere ai Selinuntini quel ma^ 



(T) T$ potatXe? 7tpo(Tex(^ptaav. Eecf. dal L. 23. 

{t) !lt6T(^xt(jav et; t^ AiXu)Satov- Eccl. dal L. 25. 

(3) XucfeXKÓTa; U, XeXtvouvtCouc àv£<rcviaav rxév KapxY)Sóvtoi no* 
X£fA(p L* 6, e. 19. Di*t|uesto passo di Pausania sono debitore al 
cav^ <•• Fraccia , che me lo suggeriva estraendolo dal suo la- 
foro Riedito. — Cronologia Geografica delle amiche cUlà di 
SiHUa^ in cui si accinge a dimostrare che Sctinunlu ebbe xì\sx 
non solo sino all'anno 277 av. C, ma che nnl Y secolo deirèrà 
volgare esisteva tuttavia. Con tal lavoro farà conoscere quanto 
si^o erronee le opinioni divulgate dallo scrittore dell* articolo 
inserilo nella Gazzetta di Palermo in data del 6 maggio 1871 , 
iu eoi fu detto che Selinnnte spari dal mondo nelF anno 409 
av. C. 
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lanno, offrirono a Giove in Olimpia un tesoro (1) che 
al tempi di Pausahia esisteva ancora, così non sarebbe 
fuori di luogo supporre che fossero diventati non sola- 
mente ricchi, ma anche forti in modo da ottenere qual- 
che vittoria. Pur nondimeno a me non par^ punto cre- 
dibile, che una città rovinata una prima fiata ed ita*bK 
contro a tante improspere vicende possa facilmente tor- 
nare a grandezza , né che i Sicelioti pensassero pi& ad 
Olimpia ed all'altra Eliade nell'epoca delle guerre pu- 
niche. Anzi è mestieri qui confessare die, trovata da me (2) 
YQ^ della lapide, tutte le ipotesi storiche vanno abbando- 
nate, e se potrà restarne alcuna, è quella che si rife- 
risce ai tempi del vecchio Dionisio. 

Qualunque sia Topinione, che altri vorrà abbraceiare, 
egli è certo, che questa iscrizione, la quale doveva ri- 
velare un qualche fatto storico a noi ignoto, o confer- 
marci tale altro giuntò sino a noi, torna di poco o nes- 
sun giovamento alla storia dei Sicelioti. Imperocché là 
lapide è ita incontro a molte e gravi fratture , • guasti 
irremediabili tanto per la caduta delle fiibbriche del tem- 
pio, quanto per la poca diligenza di chi la trasse di sotto 
alle vetuste ruine. E dico ciò perchè non pochi dei gua- 
sti mi paiono di data assai fresca. Ma grande interesse 
verrebbe acquistando, ove si ponesse mente alla formola 
Orfica, che forse solamente in questa lapide si trova in- 
tera, e come usavano adoperarla gli antichi. 

L'iscrizione è votiva. La qual cosa rilevasi dalla prima 
riga, in cui è scritto (A/)à règ Osò^ rc^Sz 3Jiy.oì*ri roi ZsX/- 
vdìJTioi (IJ). Per colesti Iddìi vincono i Selinunlini,^ il 

(Ij IIpiv $à ^ T^v flUfiicpop3cv YevéoOat acpigtv Ouoaup^v tov Iv '0^ 
Xt{JL7c(a Atl ETcoCyjaav. Paus. I. h. 

(2) Hivìst. fil. leu. Verona 1872, lettera a Bari. Zandooelli. 

(3) Lascio ìnuitcrate le vocali. 
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che è sicuro indìzio del motivo che indusseli ad incidere 
riscrizione ed in rendimento di grazie collocarla nel tem- 
pio dì Giove. E che fu posta nel tempio di questo Nume, 
e non già di Saturno, come altri pensò di scrìvere (1) è 
piova il (A/)à rò:/ A{a incìso il primo di tutti tanto per- 
die cosi nei riti Orfici era prescritto, ex Aièg àp%wp- 
o4a (2) quanto per fare onore a Giove. Ed infatti oltre al 
collocamento delie parole che, come quelle che furono 
scritte prima del ]\/xop?, danno a Giove il posto di 0- 
nore per indicare la prefer.mza, che allribuivasi al Dio 
\VL casa del ({uale slava per essere collocata , vuoisi al- 
tresì por mente che nella iscrizione non avvi nep- 
pure r ombra d' una lettera , che accenni al Saturno 
dei Romani od al Crouos degli tlileni. IXè poteva ciò ac- 
cadere: imperocché se il Cronos padre a Giove ha un 
tantino di storia nei versi di Esiodo, non ne ha nessu- 
na in quelli di Omero; il quale lo va solamente nominan- 
do per designare la paternità di Giove colla fiasQ Kpoyoo 
rài^ ayìiuko^yjrsiù. In qual modo adunque poteva avere 
templi ed altari uli nume, che presso i due teologi deU 
VEllade ebbe poca o nessuna importanza? Se ciò sia ac- 
caduto perchè Saturno divinila ariana non preslavasi al 
gusto estetico degli Elleni, o per altre ragioni , non è 
questo il luogo per farne le indagini , ed a me basta 
notare che Saturno ebbe cullo ed onore presso i Komani; 
e che essendo stalo quasi estraneo alla mitologia elle- 
nica non poteva tra Sicelioti avere dei templi ; e che 
quello in cui fu trovata riscrizione è, come fu creduto 
sempre, un tempio dedicato a Giove 
Ma non potrebbe accadere, che fosse il tempio di Gio- 



(1) Giornale di Sicilia, nani. 100. 

(2) Teocr. Idil. XVII. 
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ve Agoreo? E che? Forse Erodoto non narra, che i Selinun* 
tini uccisero Euriìeone, che s! era rifiiggiato nelFara di 
Giove Agoreo fjiìif KCirafuycijroi ivi Aiè^ *Kyopaiov (}w[j.Ò2f (\); 
Pure come non è probabile che il tempio sia stato dedicato 
a (liove Agoreo, cosi e certo che Tara, la quale esìste tu<^ 
lavia, sia stata posta in qualche Agora della citt^^ omte 
venne a (nove il titolo di Agoreo. Imperocché è cosa otta 
ohe come nelle moderne città vi sono i tabernacoli, cosi 
nelle antiche vi erano le are isolate, o sema tempio. (2). 
Della qual c^sa abbiamo una seconda prova in Elìde, ove: 
Pausania ai tempi suoi vide un'altra ara dedicata a Gio- 
ve Agoreo (3). Ma dair esservi siate le are dedicate a 
Giove Agoreo non ne siegue che vi sieno stati dei tem* 
pi con questo titolo, né che nella lapide sia stala scriUa 
la parola \Kyopaiov, 

Ed è tanto vero che riscrizione fu sin dal suo nascere 
declinata pel tempio di Giove, quanto é certo, che pri- 
ma dì ogni altro Iddìo viensi nominando la stirpe di Lui. 
E però per secondo aiutatore dei Selinuntini ci si pre- 
senta V uccisor del Leone (po2^ok(B02^)r{a) (4). Non do se 



(1) Lil». -5. r. 46. 

Il Cavullari Dircllore >degli scavi d'antichità dovrebbe amìar 
più cuulu noir assegiìure ad un tempio prima il nome dì Giu- 
none, perchè trova un voto dedicato ad *'Hpa (V. pag. tic ^eg. 
Ritschel op. pag. 779], e poscia di Apollo, perchè rinviene un 
'AicoXXóviov. Uulletliuo Archeologico, num. 4. Palermo 1871. 

(2) V. pi,«. 7. 

(."$) ''EjTiv 'AYopaCou \ih^ j0co{Abc. Lìb. 5, cap.1^. 

(4) Uj^diHena ^óvov xol\ tòv. Hohn cpó^Sov xal tÒv. l)i-<*arIo «pò- 
/5ov xal 8ià. E pure chi osservava la lapide, non pot(^a non ve- 
dere HA, o'^*^ì pei calchi quasi sparito. Ma la parola cpovoX- 
lovra non esiste nella lingua ellenica, come non esiste il Ha- 
(TixpàTtia. Perchè dunque Tana si accetta senza zittire, e raltra 
si riciisa con isdcgno? 
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abbia supi^lilo bene al guasto della lapide, ma siccome 
il A si tede chiaro, e siccome tra le poesie spurie at* 
tiibHitc « Tei^crito trovasi un brano, che celebra le pror 
4eKEe di Ercole T^oìjrofdi^ou^ e Xecj/roOti/i/o?, è dello ne- 
gfìnni rfi Omero (1) e 'k^oì^rofkÓLyjxv da Teocrito (2), cosi 
sarei loataio credere, che la parola fosse siala indovì*^ 
Data. 

Un se altrui sorgesse il dubbio, che ì! «p^vo? nella 
comp»sizkme di un vocaboVo non si può premettene ad 
un altro eostanlivo, menerei innanzi agli occhi il fovoaoi- 
%EÌat, cIms altri non tenne in verun conio, e che nessuno, 
spero, forrù interpelrare adnW'ìHo uccisore., come il (pbi/a* 
7^09TX non sarà detlo Leone wxlsote. Stanlechè il foyo^ 
«frprime il fatto tanto di chi dà , quanto quello di «hi 
rieewe la morte (3). Né dovrebbe re«car meraviglia vedere^ 
Eraete nominato con un dislintivo , e collocato subito 
dopo Giove, perchè i Dori lo riguardavano come il loro 
eroe principale, e come le Dieu-liéros patron de taraceli) 
ed essi, perchè lolse di mezzo un animale feroce «alo 
dalVIdra Lemea (5) stimavano Tuccisione del leone Nemeo 
essere la più grande delle imprese di Ercole (6). Altronde 



(1) Inno XV. 

(2) K|)ij:ram. VI o XX. 
(5) Henr. Sleph. Tlies. 
(i) <;rote iih. 1, eh. IV. 

(5) Esiodo Thegon. 240-320. 

(6) Coloro ch<^ non vollero vedere il \ (\v\\à lapide si il ivi» 
sero i:i due partiti, per cui chi ammetti' il cpó^òv nega a cpóvov 
il nascimento divino ch'ebbe dallo Erinni (Es. Th. v. 228) e chi 
accetta il (póvov ricusa air altro la nascita divina eh* ebbe da 
Hartc e Venere (Idem idem v. 034) dando importanza a Numi 
che ne hanno poca o nessuna , anzi Àifixov e cp^iSov non sono 
in Omero che i cavalli di Marte (lib. XV, v. 129). 
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dialetto ad evilurcrequivoco non iscrìsse iiakofòc'^ou (1). A 
ciò in vero posero mente i Dori della Megaride, e prese 
cara Teocrito, perchè come notò Ahrens^ ed io Goiyfenn^ 
col bucolico poeta, i Dori usarono iiyjKa per le pecore (2) 
è fi'i'Ka per lo frutta (3). Ma quando anche la parola greca 
avesse il significato, che le dà il traduttore latino, ne sto- 
gue farse, che perchè Cerere ebbe quel vanto in Megaim; 
poteva e doveva essere onorata collo stesso titolo anche 
altrove? E non vediamo noi, che anche dei nostri tempi 
un sanlo è dal popolo onorato ove sotto uno ed ove Boltd 
altro soprannome? Senza dunqne una testimoninn«a <ii 
qualche autorevole scrittore non sì può il culto <dì Ce^ 
rerc Maloforo trasportare da Megara in Selinunte, quat^' 
tonque'i Sellnuntini provenissero da Megara Iblea (4). 

Pur nondimeno ove non vi fossero altri argomenti ptìt 
dimostrare, che il MaXofopoif non era Cerere, ma un altfo 
Nume, vorrei anche ciò concedere. E prima di tutto lo 
dico essere Dioniso il Maloforo Ael Selinuntìni t Impe- 
rocché trovo nel medesimo Pausania , che iìi tnii ^Ite 
contrada dell'Eliade eravt un cftnrpo delto Torto A Skh 
nìso (5). Questo firtto ni'mduc« a Yiredere , dm ^endU 
un orto, dovea essere reputato protettore .d*un tiualehe 
firutto. Né a questa ipotetica induzione manca la firorfe, 
che ho pienissima ne! verso di Teocrito MaXa fAsi/ iu 
xo\roi7t Aio2/Ù7oio fi\<x<T(Twv (6) serbando in sen di Bacici 
il frutto. Or siccome è l'uva il frutto di Dioniso cosi nd 



(1) Cosi dirci ubnriom^ TcoXufxciXc;) dcirOlymp. I di PindViro. 

(2) TouT<50« [AYiXa Idil. 4. 

\'^) BoXXei.-*. là icoifjLvtov.... [AdEXot^. Miti. <S. 

(4) Tue. 1. 6, e. 4. 

(5) KaXouvt TÌ mSiov Àiovàoou xtjicov. 1. S, H^ 24. 

(6) Idil. 2. 
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^iàka Stopùaov (1) ho la conferma di ciò che si va cer- 
cando,, esarci per dire, che nel ftXdacrwjj si completasse 
il. Maloforo. Né. questo è tutto : dappoiché quantunque 
IHpniso fosse pomifero , non ne seguirebbe che i Soli- 
jientini Tavessero tra i protettori loro. È dunque mestieri 
mnlare \n traccia di qualche scrittore,, che ce ne porga 
la prova. La quiij« si rinviene in Pausania colà ove dice^ 
f che i Selinuntini nel tesoro ch*è ad Olimpia nel tempio 
ft.4À Giove collocarono per emblema di quel tesoro uà 
« OiOBiso colla faccia e i piedi e le mani di avorio. » 
Laondadia questo luogo traggo argomento per aflermare^ 
cbe i Selinuntini non avrebbero tolto un Dioniso per cmr 
blema di quel tesoro, se non lo avessero onorato di par- 
tH^re culto. E non a torto: giacché Castclvetrano, che 
SOirge noi suolo che occupava e coltivava Selinuntc , va 
al pari di questa città tanto famosa pei suoi vini da es' 
sere celebrala dal Meli nel suo Ditirambo col verso : 
Caaledduvitranu beni mia. Né mi sia disdetto di andare 
altresì notando, che assai per tempo i Selinuntini adu- 
saransi a lavorare in avorio, onde scolpirono la faccia a 
i piettl e le mani di Dioniso (2). Imperocché se nel 443 
437*31 av. C. Fidia collocò nel Partenone la colossale 
statua di avorio rappresentante il sommo Giove (3), e ci^ 
fece prima della spedizione degli Ateniesi contro Sira- 
cusa, e se i Selinuntini furono dai Cartaginesi espulsi non 
molto dopo le guerre siracusane (4) ne siegue che in Se- 
linante o pel commercio cogli altri Elleni , o p^el con- 

(1) Volgarìz. di Teocrito per N. Camarda nota 1, pag. 45. 
Palermo, 1869. 

(2) Ilpóoumov xal Ixpou; itó^ xal xàc '/.^^P^ iXécpavroc elpY^* 
a|AÌvoc, 1(1. I. e. 

(3) Grote v. Vili. Di questo insigne storico ci fu annunziata 
la morte in età di 11 anni. 

(4) An. 411 a. C. 
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tatto coi prigionieri ateniesi presto s'introdusse Turte di 
scolpire in avorio le statue dei numi e degli eroi,, e che 
cotesta arte doveva essere dai Sicelioti pregiata molto, 
giacché anche ai tempi di Teocrito era tuttavia la flo- 
re (1). 

Queste cose che nvea srritto a proposito del Haloran^ 
ho voluto conservare perchè Zagreus figlio di Zevs€éi 
Persefone detto bambino cornuto (2) fu dai Titani fattd 
a pezzi e bollito in una caldaia , e che Alena ne salvi 
Il cuore dato da Zevs a Semele , perchè lo divorasse , 
onde nacque Dioniso uguale al padre in dignità e gran- 
dezza. Questo mito preso dair Egitto ad Imitazioiie di 
quello dì Osiride, anche fatto a brani, fu nell'Eliade In* 
trodotto ai tempi di Onomacrito, ed a Dioniso si acco|H 
piò Demeter al pari di Iside. E però nella Theogonil 
Orfica , seguita da molte città elleniche , eraqo questi 
due numi accoppiati e venerati insieme come Iside ed 
Osiride. Di ciò abbiamo delle prove in Pindaro' che cb/a- 
ma Dioniso vipsSpoy ryjg Ao^jUL^Vapog, e nel coro deirAB- 
tigone di Sofocle (3) in cui è detto che Eacco dooiViia 
nel comune seno di Cerere Eleusina, ed altrove in cui 
Dioniso va confuso coUlacco delle feste di Demeter (4). 
Ciò posto si può, anzi si deve supporre, che anche qui 
il Maloforo e Pasicrateia sicno Dioniso e Demeter asso* 
€iati insieme come divinità che nei riti Orfici ottennero 
oiiore e grandezza simile agli Dei maggiori. 

Teline infatti antenato di Gelone sin dai tempi di 
Cleandro tiranno di Gela (S) aveva introdoUo alcuni. riti 



(1) Tcocp. Idill. 22, La Rocca. 

(2) Kspoev ^pécpof. 

(3) Ayjou; Iv KóXTTotc, Polk/jZ^ ^ox/^wv, ves. 1121. 

(4) Croie t. 1, e. i. 

(5) Ali. 500 a. C. 






81 
atll a propiziare le diviniti\ terrestri, per cui egli ed l 
discendenti di lui furono tpofauroLi rwìf ^Qo^^oif dswi* 
eioè sacerdoti dei terrestri numi (1). È vero che tanto 
il:traduttore latino quanto Grote traducono inferarum 
Dearum , ma lo credo che* sieno stati tratti in errore 
da un altro luogo dello stesso Erodoto (2) in cui è detto 
esser credenza degli Egizi che Dioniso e Demeter sono 
gli archageti delle regioni sotterranee (3). Imperocché 
ben si potrebbe intendere , che quelle divinità fossero 
\ule\ari delle cose di questo basso mondo, tra le quali 
ha tanta prevalenza la vite ed il grano : e che quando 
anebe sf volesse lasciare intatta V idea dell' inferaruii 
Dearum , non si dovrebbero interpetrare nello stesso 
laofio le parole rwi; </^Bo2^1m2/ Osw:;, giacche il significato 
di %^o*ftóq è terrestre, indigeno , ed a stento si spinge 
al sotterraneo , anzi io mi penso che il %^oviog debba 
servire di guida per interpetrare il rCJ2/ Kdrw, e non vi« 
eeversa, giacché in Omero e presso tutti gli altri Ì7ri%Qo^ 
Mcoxi ipBpCJTrtxìP , vale dei terrestri uomini. Ed in vero 
non vi ha nessun legame tra il patrocinio di Dioniso e 
Demeler sulle sotterranee regioni colla metempsicosi, e 
eoirinnalzamento delle Piramidi, che lo storico va nar- 
rando, le quali cose mi danno l'apparenza di argomenti 
affatto staccati e divisi. Ma comunque sia la cosa quan- 
d'anche gli Egizii credessero esser quelle due divinila gli 
archaget? rtoi; Karw non è a supporsi, che siasi quella 
credenza trapiantata tale e quale nelF Eliade. In fatti i 
riti di Bacco e della Gran Madre furono in Grecia in^ 
trodotti ma con modificazioni gravissime. E però io credo 



(1) Erodoto I. VII, e. 153. 

(2) l. 2, e. 123. 

(3) 'A^-/oL*(g':i\jtiy Tu>v xaTo). Idem.lib. 2, C. .123. 
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che Teline sia slato sacerdote di Dioniso e Denieter,4 
seguace dei riti orfici y e che in Selinunte (|ueUe eriè'- 
denze e quella Theogonia avca il "popolo abbracciata. PéiE 
me dunque il Maloforo e la Pasicrateia; perchè rinven^ 
gonsi uniti in una formula indubitatamente orfica, soiM 
Bacco e Cerere. i ■ 

Ed ho voluto conservar le cose dette di Siopra perdiii 
quantunque gli altri a\essero letto za/iixparux ^ puVe 
accettandoae La lettura non mi è a^evol/e accettarne ft 
rigìoificato.: 

Non posso nondimeno nascondere la meraviglia destar 
tasi in me nel vedere come dalle seguenti lettere Qrac 
fia^ita'j abbiano due individui tante miglia distanti l'dHt 
dall'altro trovato un ignoto nome di una notissima di^ 
aita. In fatli a nessuno dei due venue in mento di leg- 
gere UoiGt%pdpet(x:^, HoLTiìLpdpsioLy, che prestavaai< beili 
a supplire le Ictlere maucanlì, ed aveva tanta affinità eoi 
Tlaoi%aipyjx2A di Alcmane (Ij. Per cui si può senza dufcfiia 
arguire che la lapide, mentre era al »uò posto, itreéen- 
lava siffatta parola, e che neiressere stata tolta dal.iDttT4) 
qualche lettera sia andata miseramente perduta* 

Ciò non ostante volli ancirio studiare qual signifleftte 
si potesse dare a Pasicraleia, e mi persuasi che ofe 11 
maloforo fosse Demeter, non può aver luogo uè Era, oè 
Afrodite. Imperocché da quello che mi fu dato di spigo- 
lare, lo raccolgo accoppiate la madre e la figlia, ma non 
mai Cerere con Giunone , o con altre divinità. In fatti 
Erodoto narra essere in fiore presso gli Ateniesi una fe« 
sta, che celebravasi ogni cinque anni in onore della xoù- 
pyfi xa/ rà<s p-oLrpog, e cho in Sicilia Demeter e Perse- 
fone erano invocate insieme Kopyj ' ij obi* i^-'^rpi (2) ed 

(1) Ahrens de Dialeeto Dorica pag. 16i. 

(2) Thcocr. Idlli. XVI, v. 83. 
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in Fausanìa A^'^Tjrpos xaì xopìfi ryjg Ai^i^'^rpog hpà (1). 
Per cui spìngendo fortemente la virtù della fantasia si 
pDÒ dire che il Tlao-ixpars/a non sia altro che il con- 
cetto del verso 364, il quale trovasi neirinno a fiemeter^ 
iive si leg^e che Aidoneo nel dare a Persefone Tannali- 
lio deir ambasciata di Giove le dice hBa ò* souo'a-As- 
tnrdccBiQ Tcai^rwif oxofia Z&u re xà) iprczi , cioè ita colà 
a?fai il dominio di ciò che ha vita e si muove in terra, 
ch*è il significato di Prasicrateia. 

k questa diva riscrizione fa tener dietro gli altri Iddii 
Sia rdc aKKo<5 deò^, ed infine secondo pensai allora an- 
che Cerere, perchè parevaroi che il guasto, il quale tro- 
Tari dopo il A posto in mej^zo ai due òià^ dovess'esi^ere 
sopplito con ifo), e cosi colla A?^ù) altresì avere la desi- 
derata Cerere collocata, perchè primi et ultimi sunt in 
honore pares^ nel posto d*onore. Intanto siccome la Dea 
c*è, e gli altri lessero in altro modo, e trovarono un 8ià 
Sk òJac^ cosi anche io abbraccio questa lezione, tanto perr 
èlle il vuoto non si presta a ricevere due lettere, quanto 
perchè nei riti orfici il principio ed il fine doveasi at- 
tribuire a Giove (2) , Ka/ ès A/a Xi^y^rz (3) ch'è preci- 
sanente il ha Sk Aia. E però non ammetto che il fu£- 
kiora si debba unire al A/a e dire sopra tutto per Gio* 
ve: imperocché trovo il iJ^ktora sul principio di una 
frase come tS iiakicrra, ijAXiora àv hithì^^ iXkà fuaKiora 
Itiv TriìiTWìj , ròìf fxd'kttTra hciri^w:jra , [lakiora jt/ài/ Sia 

Toììg ^eob? (4) e via dicendo , ma non mai, o rare volte 
tra gli scrittori contemporanei della iscrizione , a compi- 



(1) L. 2, cap. 34. 

^2) ZeÌK àp)(dj Zeb; {A€<jca, Alò; 8'lx TzdytoL xgTuxxai. 

(5) Tcocr. Idil!. XVII. 

(4) Demostene passim. 
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inepto della frase. Per cai vuoisi ritenere che i primi 
sei righi sieoo stati un alto religioso , che dovea. servir 
re per fare una invocazione, agli Dei, o per dar opera 
iJlo scioglimento d*un voto espresso, come roaterialmenl^ 
appare, colia forinola orfica. Imperocché incomincia eoi 
Sia Aia (ix. Atei à(t%wii.zo^a) e termina col hiàiì Aia (i$ 
Ala X)fYeTs), a tenore di ciò che insegna Teocrito. A que- 
sta cosa senza dubbia ebbe rivolta la mente tanto W 
scrittore, quanto lo incisore della lapide ponendo il Ai'f 
innanzi al N/xw/uls^, e combinando, restringendo ed al- 
largando le lettere in modo che il rigo termini col Aia 
Pare dunque certo che riscrizione sia divisa in due par? 
ti, ed abbia il suo principio nel Sia Alati il termine delU 
prima parte nel èia 3k Ala^ completando in questa gui- 
sa la formola Orfica; e che col [j-akiora si dia principio 
al decreto, del quale travasi il termine nel %p\j(ilov. Ed 
infatti chi attentamente si fa ad osservare la spaziatura, 
che il marmista diede alle lettere del xjiucrlojjy non pqò 
non accprgersi dello stjudio impiegato a terminar^ ooq 
quella parola la seconda parte dell' Iscrizione^ Lwite 
sembrami che non si possa nà si debba il i^akurra n* 
ferire airuUimo Ala, ma unirsi con ixaXiarra (ppda^ H 
^Ez^/Afii^a?. Ammessa tal divisione riesce molto agevole 
afferrare il sentimento e lo scopo della lapide, che al- 
trimenti ci diventa incomprensibile. 

Quale sia stata Tamìcizia o pace fatta se n*è parlatQ 
avanti, quindi proseguo a leggere e riempiere le lacune 
dell* altra parte deiriscrizione secondo che fu da me altra 
volla retlifìcata (1) e sempre senza la pretenzione dì a- 
vere in tutto e per tutto dato nel segno. 



(I) Rivista Filol. Leu. fase. Ili, Verona 1871 e Giornale di 
Sicilia num. 279, 3 die. 1871 
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Le ragioni che mi spingono ad adottare siffiilte ipotesi 
(ono le seguenti : 

*Ep %puGào(t) (1). Abbiamo in. questa parola un attiì- 
iulD in dativo , al quale è mestieri trovare il suo so- 
iUiUvOy che credo rinvenire nello 

*E3s/x[toi) (2), cioè ramo o foglia d'olivastro. Né credo 
die .vi pò ssa essere chi voglia pensarla diversamente , 
{iaecbè il xpvoiitì àua ffn-ì^rptj^ di Omero , ed il %pucéw 
ìueaiKo^ e %pvoèw vap^e^ov Bpcv<o di Pindaro bastino ad 
lUestare la necessità di un sostantivo che dia spalla al 
^X/noÌM. Anzi il <piKKoi^ ìkoLiàv %puozoi<s dì Pindaro (Nem. I, 
Epod. i)» jrincalza la frase delTiscrizione, e la rende assai 
probatMle. Del resto io credo che far polemica intorno 
ai sapplementi sia del tutto inutile, giacché nessuno può 
asserii di avere indovinata la parolu, come il marmista 
rarefa incisa, e che andar dimostrando le ragioni per 
cui si sceglie il tuie o tal altro supplimento , sia quel 
tanto che basti. Ma ove, come fece il Sauppe, vogliasi 
di proposito alterare la lettura delle lettere di una lapi- 
de , allora non si può far altro, che invitare lo scrit- 
tore ad osservar meglio o la lapide, od 11 fac-simile. 

(TOj^a. Innanzi al N vedesi un pezzetto di curva, che 
secaodo me è indizio deirO. La frase sarebbe ellenica, 
*E>Jssrg 02;r£g scrive Demostene (Filip. lY, § 43). 
. T(z. Questo articolo è richiesto dal vuoto della lapide 
; e dal dorico ed eolico accusativo ^Oi/u/xara rarira a cui 
d attacca. 

ÌLpkaL^oi^r{(x) (3). A questa parola si supplisce sola- 
oente un a per accordarlo col suo sostantivo. 



(1) UgduIcDa e Di Carlo /puosoi Holm xp^^^to. 

(2) Tutti e tre IXiaavroec x«U 

(3) Tutti ìUfM^ocm^. 
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(E& t)ò (1) àito}X6ifio2f (2). Che còsa è questo Apol- 
lonio? È un altare? è una cappella? Attesa la leltur^ 
del A/a)(:/og) non è improbabile che nel tempio vi sin 
stata una cappella , od anche un* ara dedicata ad A* 
pollo. Ma sono inammissibili il rpofkti)i^io2j ed il Aioc; 
*kf}opalou di Sauppe. Il primo perchè nella lapido ok 
'koviov è chiarissimo, ed il secondo perchè, oltre che di 
templi dedicali a Giove Agoreo nessun ricordo si rinviene 
negli scrittori antichi, tutte quelle lettere non possoni 
entrare nel guasto di quel rigo della lapide. 

Prima di avere riesaminata la lapide e dì avervi trih 
rato visibilissimo il r3 , e prima di avere scoverlo B 
verbo fijdito di questa seconda parte dell'iscrizione |f 
pensava di supplire al vuoto dell'iscrizione, ed al difetti^ 
del verbo con ì^o^z o SeSo^Qai per avere o un verbt 
finito od una formola di decreto (3] simile a questa St* 
ióyfiai r(f Jòtjiita).... ^o/xei/ x. r. X. che reggesse il 

RaddgjiiL£2/ collocare sopra o di faccia ad una cosa un. 
oggetto qualunque , perchè il Rara nella composizione 
di una parola ha questi due significati di più. 

E questa cosa voleva io fare nella credenza, in cut| 
siamo tutti vissuti, di trovare in quella parola un infinito^ ^ 
per cui il verbo è stato segnato come parossitouo. E pure 
siamo tutti caduti in grave errore, giacché abbiamo dato 
un infinito ionico (4) ad una iscrizione dorica. Senzachè 
ponendo mente che il participio concorda nel caso col* 
l'oggetto sostantivo del verbo principale; e che quesfog» 



(1) Ugdulena ed Holm U '^ò. Di Carlo 2iXtvov. 

(2) Di Carlo 'A^cSiXovt $v. 

(3) V. Demost* per la Corona» 

(4) Secondo Ioan. Benedìctus Ol[tóv, è inOnlto Ionico e Do» 
rico (Olymp. Il, Epod. I) e secondo Kuhner omerico. 
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getto sta uataralmente nel caso, eh' è voluto dal verbo 
principale , sembravami che V èkatraìfra^ e xoXci^aìn'as 
4egli altri non potevano unirsi né dìVèòo^s né al SBSo%Qat. 
Imperocché credo che quei due participi debbano accor- 
éursi o con Aa/urco con I.&Ki2jovtìoì? sottintesi, e che deb- 
bano essere due dativi, o supporre che chi tirò a martello, 
9 scolpi il %pv(Tio2^ furono collocati (ed é ridicola idea) a^ 
fior da sentinella nel tempio , o dovrebbesi provare (nò 
tpeca a me il farlo) che il verbo Scxéi» nel significalo di 
tsideor e placet si possa costruire coll'accusativo. Per le 
qtaH cose secondo pare a me il Kaddcjuisi/ è un aoristo 
stMido persona prima plurale invece di Ear* eO^jixsi/ , 
dM o per vezzo dei Selinuntini, o dei dorico sicelloti, o 
Ipia di tutti gli Elieni , come indica il xaXku^i^sip e 
itlffi^ovaav , che trovasi in Omero , andando soggetto 
• 4ue elisioni diventò un Kardspx/, uguale al xardsjixEj; 
iif Xs^Eso-ai deir Odissea (1) e per assimilazione del r. 
KoOdsjuisi/ abbiamo colloc(iLo. Il che chiaramente dimo- 
stra , che la prima parte dell' iscrizione é governata 
tal verbo i/ixwjas^ e la seconda dal Kaddip:/. Questa 
farola inoltre ci porge un grave insegnamento gram- 
Hticale. 

fanperocché i grammatici ci avevano sinora insegnato, 
die quando in poesia ha luogo 1* apocope il r di xarà 
Mmila il r alla consonante che segue, salvo se questa 
li| un'aspirata, nel qual caso il r si muta nella tenue 
^rispondente (2). Né il Curtius si oppone a questa 



(1) L. 24, V. U. 

(2) Kahner Gram. Greca, pag. 314. Torino 186S. 

Vorrei frattanto sapere quaPè la tenue del t che non cono- 
leo affatto. E del pari domanderei al Curtius perchè icQcpY)v(>{i.oi;v 
i irregolarìssimo , mentre essendo composto da icocp' àvo{iks(o a 
Ite pare che abbia un incremento regolarissimo. 
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teoria che pare voglia distruggere colla regola che il t 
di Karà si assimila alla consonante seguente, e che poi 
conferma col Kard2:/£ii/ che porta per esempio. Intanto 
col KìMeimzv della nostra iscrizione si può per ora, la* 
sciando al futuro la cura di apportarci altri esempi , i 
quali ci diano facoltà di estendere la regola anche al % 
e f , stabilire , che il r si muta ncir aspirata seguente 
qualora sia un d; che nelle nuove edizióni di Omero e 
degli altri poeti il Kardeo-ai/ si dovrà scrivere xadd^o-oii 
come xc^iS^aXs e simili; e che l'apocope poteva aver luogd 
anche in una prosa come questa inelegante. 

Né come scrissi altrove (I) voglio fare opposizione a 
chi ricusa di -accogliere e far buon viso al mìo proparon» 
sitono xadd£j(A£2/, e tiensi stretto al paressi tono xaddsjuigjr, 
giacché , purché aggiusti i conti colla grammatica , B^ 
senso va. Mi piace bensì avvertire , che se lo ammetto 
come infinito, non é già per la ragione che alla parola 
manca l' incremento. Imperocché io credo , che come 
Dante non cercava nel rimario del Ruscelli le sue rime, 
cosi neppure Omero toglieva ai verbi l'incremento per 
aggiustare i piedi ai suoi versi, e neppure Esiodo usava 
Biro e dso-ay o Oioaai^ per bisogno di prosodia, ma perchè 
cosi il popolo li adoperava. Altronde il mio aor. 2^ ci 
apre la via ad accomodare ed interpetrnre il verso A 
Epicarmo riportato da Ahrens (framm. 48) ove si legge 
RaT0£jtA£:/ oyrS) rs bUoli t£ SAfiaprt B'orepw, il quale ver- 
rebbe letto Ka0O£|X£:/ aùrt^ te, tìxà re Sdixapri OwrépWj ed 
interpetrato u ponemmo innanzi a lui, e per caso innanzi 
« alla moglie dell' altro, » leggendo il ùwràpix) per roù 
erBpoo, come Odrzpov per rò ETcpoVf e Twpyicv invece di 

rou 'Ayloo (pvKa^ai pijp-a (2). 

(1) V. Uivista fìlologicolcltcraria , Voi. II, fase. IV, Vero-' 
na 1872. 

(2) Fiud. Islh. II, ant. I. 
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Tò Kio(2/iov) (1). Naturalmente le lettere rè Kio ci por- 
tano a dar loro il supplimonto da me ideato, nò credo 
che se ne possa trovare uno migliore. Questo io seri- 
feva quando ingannalo dalla fotografia, leggeva K/o, men^ 
ire osservata ed esaminata meglio la lapide trovasi un 
Alfì. Demolita la falsa lettura vanno a terra le storiche 
indagini fatte da me e dagli altri. Imperocché mentre la 
lapide, ove si completi la parola con Aiìovog, perde molto 
della supposta antichità, che rendea probabile Topinio- 
lé di ctii sosteneva essere un B la N rovesciata (2), al 
eoDlrario vìeno acquistando maggior valore per V e- 
poca certa a cui si può riferire. Ed in vero rivendi- 
alerebbero i tempi del vecchio Dionisio, e Dione ch'ebbe 
si gran parte nelle guerre contro i Cartaginesi^ e mas- 
lime nel condurre a fine le paci e le alleanze, che quel 
despota andava intrecciando pei suoi divisamenti di do- 
minio e dì potenza . V onore della iscrizione , che si 
sopporrebbe incisa quando colui andando ad assedia- 
re Motya 'LEKi2/ov2jriotg re rapoSuj zpO'SayaydfJisvog (Dio* 
doro libro2i), fece sua Selinunte. Nò questa supposi- 
zione sarebbe improbabile , stantechè fra le città al- 
leate dei Cartaginesi sole cinque rimasero ferme nel- 
r antica fede. Esse erano VXyxupat , Zo'ko<> . XTyzara , 
nivopy-og, ''E2/reX>.<x : nò Selinunte avea ragione alcuna 
di esser fedele a chi Tavea tanto malmenata. Ma potreb- 
be anche riferirsi air epoca in cui Dione fece la spedi- 
rono contro Dionisio il giovine , intorno al quale fatto 
scrisse Demostene (3) nò Tattuale Dionisio avrebbe forse 

(1) Ugdulena th Atb;, Holm TóSi, Di-Carlo tò Stov, che sono 
ipotesi e letture erronee al pari del Kio* 

(2) La N rovesciata dei Selinuntinì potrebbe essere un segno 
emblematico dei riti orfici. 

(3) b itpòc Xeirrtwjv. 
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mai temuto che Dione ito contro lui eoa una nave da 
carico e con pochi soldati dovesse espellere chi posse* 
deva molte triremi, e soldati stranieri, e città oùiì y'o viiu 
^lovùoto^ y[\rtVBv db/ zoriauig x'koito arpoyyoku} xaì o-rpa- 
Ttiyrat^ ÒKiyoi^ Si^v ik^ómra if^ icxoròif éx/3»X£/2/ ròit 
rpiyipEiS roXXàg, xal ^i/ou^, ìcaì zóXug xèxryuJiéiJO}/: e però 

non sarebbe fuori proposito supporre, che Selinunte si 
fosse alleata con Dione per abbattere la tirannide del 
giovine Dionisio. 

y p{A\fOLifr)z^ (1). Avendo il yp e Veg tanto nella lapide 
quanto nella fotografia il più facile supplimenlo è quello 
da me ideato. Altronde siccome i Selìiiuntini parlano ini 
prima persona plurale cosi ogni dubbio sparisce. 

TdSe %pu(TÌ02^ non ha bisogno di nessun aiuto : impe- 
rocché in quest'aurea medaglia doveva essere inciso ra?** 
yenìmcnto che intendevano eternare, e che a somiglianxa 
di quei reliquiari che vedonsi tra noi, avevano circon- 
dato d'una ghirlanda d*aureo olivo, la quale per i nomi 
delle divinità segnate, fosse a quella d* ornamento. e di 
custodia. Ma non si può dir lo stesso di 

E§ (2) alle quali lettere non volendo per mancanza 
dell* aspirazione dare il significato naturale di sei erasi 
da me pensato supplire con s^arXoitrai/rs?, per indicare la 
estensione o somma impiegata nella medaglia dedicala a 
tutti quei numi che sono nominati nella prima parte del- 
l'iscrizione. |ifa lo spazio non consente dar posto a tante 
lettere, per cui messi da parte gli scrupoli dell'aspira* 
zione, che manca, ho voluto seguire V uso dei Tnormi- 
nesi (3) e deg:Ii altri Sicelioti leggendo \irpag xaì ed 

(1) Ugdulcna ^i^f^oLittaLi x<à e?, Di Carlo liciypacpOiv x'ic, Holm 
nulla. 

(2) Ugdulcna g^ (avoEgci;, Di Carlo H IxdoxeTov. 

(3) V. pag. i'À e se^y^uentl. 
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altresì andar dietro a quello degli altri EHeni col ppe<* 
mettere le sonune minori alle maggiori (!)• 

(T)aXa2/ro2/...a£i> (2). Le lettere a cui non avea saputo 
adattare una parola che reggesse alla logica del rima^^ 
nente sono Tasi^. Imperocché se il. verbo iXdEw avesse il 
participio èXaa/9 allora si avrebbe un talento tirato ^ 
martello e lavorato, ma credo che questo participio noft 
esista. Si potrebbe supplire il guasto che precede lo 
a&2f con £s perchè parmi di vedere nella lapide la trac^ 
da di un E y laonde si potrebbe avere ''E§ (>drpa^ xoi 
ryxkaurov (sg) ali/. Né posso infine lasciar di avvertire 
con franchezza , che indarno gli altri vanno in cerca di 
verbi in ìXeif o òofAEi/, e che so io; giacché chi non vede 
lo a£2j è cieco , o vuol farla da cieco. Laonde finché 
non avranno trovato un verbo , che abbia la termina- 
zione in as;/, bisogna che si pieghino ad accettare il mio 
akif. In tal guisa al noto dorico ai ed àèg si aggiungerà 
la voce aìvj che comparisce una seconda volta nelle iscri* 
zioni Siceliote (3); che avrà Io stesso significato deirdUj 
comune; e che colla preposizione sarà il compagno det* 
ng àsì dì Tucidide. 

Ed ora, dopo tutto quello che finora ho esposto, ech 
covi riscrizione intera, e come io la leggo e come Tin* 
terpreto : 



(ì) N9ie; scévre xal Tptobcovra Tue. L. 8 ,'' e. 30, etc teme xal 
TSTxapoxovTa TdfXoevra Dcm. nella Corona. 

(2) Ugdulena IXotev, Di Carlo IXev, Hoim vlfjiev. 

(3) Torrem. Alirens. 
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(AI)AT0EeE0ET0(2)AENIK0N(TI)T0KE(AIN)0(NTl0I> 

(AI)AT0NAIAlNIK(0)ME2KAIAUT0N^>0N0A(E0N 

TA)HEPAKAEAK(A)LiIAn0AA0NAKAIAlAn(02) 

E(IAA)NAKAIAl(A)TrNAAPIAA2;KAIAU(eH) 

N(A)ANKAlAIAM(A)AO<tK)PONKAIAIAnA£(IK) 

PA(T)EIANKAIAI(AT)02AAA02:eE02AlAA(E)AU 

MAAI2T(A)^lAI(A2)AErENOMENAEENX(P)r2: 

EO(l)EAA(IOIO)NTA(TA)ONYMATATAYT(A)KOA 

AVANTI AEIET)0(An)OAAONIONKAeeEME 

NT0AIU(N02)rP(A VANT)E2T0AE X P T 1 1 N 

ES(AITPA2KAIT)AAANT0NE(2)AEN. 

/ 

Latinamente 

Per haec Numina vincunt Selinuiìtini. 

Per lovem vincimus et por occisorem Leoois 

Herculem, et per Apollinein, et per Posei- 

donem, et per Tyndaridas, et per Athenam, 

Et per Malophorum, et per Pasicrateiam, 

Et per alios Deos, et per lovem. 

Sed composita maxime pace, in aureo 

Oleastro haec nomina inscul- 

pta in Apollonio posuimus 

describentes hoc Dionis numisma. 

Sex libris et talento solutìs. In sempiternum. 

Italianamente 

Per cotesti Iddii vincono i Selinuntini. 
Per Giove vinciamo, e per Tuccisor del Leone 
Eracle, e per Apollo, e per Poseidone 
E pei Tyndaridi, e per Alena, 
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E pel Maloforo, e per Pasicraleia, 
E per gli altri Iddìi, e per Giove. 
Ma fatta soprattutto la pace, cotesti 
Nomi in Aureo Olivo incisi, 
Abbiamo nellApolIonio a^^are collocato. 
Facendo storiare questo di Dione aureo nummo 
Di sei libbre ed un talento. In perpetuo. 






ISCRIZIONE MORTUARIA. 





0^\^>C 
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Xaipirix} àiKxr^uoh^ (I). 

Cotesta piccola iscrizione, che come la V Taorminese, 
trovasi in questo ^R, Museo, mi fa ricordare i versi del 
Giusti, che prendendosela cogli Epigrafai cantava: « Non 
muore un asino— Che sia padrone— D*andare al diavolo 
—Senza iscrizione. » 

Imperocché pare che gli antichi non sieno stati molto 
dissimili da noi, che dopo tanti secoli abitiamo lo stesso 
suolo, e godiamo del medesimo sole. Ma è mestieri con- 
fessare, che coloro erano un tantino più modesti di noi, 
giacché, come si vede, non è data veruna lode, né se 
gli poteva appioppare alcuna, ad uh fanciullo di cinque 
anni. E però vuoisi supporre, che com'è naturale ^ il 
padre per alleggiamenlo del suo dolore abbia fatto ap- 
porre un semplice ricordo, che dice: « Agli Dei di sot- 
terra. — Thalio visse anni cinque — Salute al leggitore » 
e più grammaticalmente « salute a chi ha letto. » 

Primamente noto, che lo scarpellino era un ignorante, 
il quale metteva i punti di divisione cosi a casaccio. 

Qeoi^. Kara%d. ovoioi?. ùakKog. s^ìfos Eri] fi' Xaiperva, o 

«iMc^i/ou? e che la iscrizione ' dalla forma degli A fatti 
1I0L modo che si vedono nella incisione non possa risa- 



ci) Di questa iscrizione, che io credeva inedilaf a?ea come 
avverti il professore Salinas, pubblicato il testo Nicolò Maggiore, 
ed aveala regalata al Museo la nobile famiglia dei Serradifaleo. 
Por non dimeno siccome il Maggiore non pubblicò che il solo 
testo eolle lettere comuni , cosi si potrebbe ritenere come i- 
neditti. 
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lire più In là di qualche secolo avanti Cristo. Indi òs* 
servo, che si potrebbero fare delle ricerche storiche sul 
nome e sulla famiglia dei Thallo, poidhè non voglio fare 
a nessuno il torto di supporre, che abbia la volontà di 
inlerpetrare la parola e spiegarla come germe o tralcio. < 
Sarebbe inflitti una cosa assai ridicola supporre un tral- 
cio di albero degno d'iscrizione. Ciò non ostante sia che - 
interessi alla storia il supere di chi sia figlio questo fan- 
ciullo morto a cinque anni, sia che non monti gran fatto, 
pure mi son datò il pensiero di andarne in cerca. Ma 
tutto quello che mi è stato concesso rinvenire si è, che 
in Chio esisteva colesta famiglia, ove una Thallo fu se- 
polta con onore dal suo figliuolo detto anche Thallo, 
il quale per le virtù di lei vi pose un monumento, ed 
una iscrizione che trovasi nel Boech v. 2, iscriz. 2239, 
e che 'dice: e.! òì ^eXsiS yuujvat (rryp^.-i^g tùtcov^ Sy TrapoSura, 
BakXbvtrai/ iJL*iaopà^^ f^'^l^p' (^fi) ti^^Sb %ó^pi^ F-^M^ 6aXXos 
(Èdijx') àpfryjg iiòwg hpòij ed il resto che manca. Quindi 
nascerebbe la brama d' indagare se da Chio sia la br 
miglia venuta in Sicilia , o se da questa isola sia pas- 
sata in quella; e se la iscrizione fu dettata in Sicilia, o 
se venuta da fuori , e tante altre ricerche , alle quali 
non saprei né dare risposta , né indicare le fonti onde 
ricavarle; avvegnaché io creda cosa più probabile , che 
la famiglia dei Thallo abbia avuto stanza colà, e che la 
iscrizioncina ci sia venuta da fuori, e regalata da qual- 
che capitano di legno a vela a colui che ne fece dono 
al Museo. 

La sola osservazione filologica, che occorre fare, é 
sullo àvaryìfóìjg adoperato nel senso di Ultore. Si trofàno 
infatti il semplice fyvohg ed i composti itiyvohg, e xàrà- 
lytohg^ nel significato naturale di loro, cioè di conoscere 
e sapere, ma Vàì^ayìjohq nel senso di lettore non è stato 
avvertito da nessuno : laonde come i compilatori del 
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tesoro della lìngua greca tennero conto dell ai/a- 
adoperato per significare chi attende agli studi , 
perchè il verbo, onde deriva, trai vari significati ha 
di leggere , potrebbero andar notando il valore 
^gitore dalla nostra piccioletta lapide dato àWài^a- 
j e d'onde forse derivò Vàuay2/ù)(TTyi<; del linguaggio 
ùastico. 



(àUxSoTog) (1). 



Et^E fjLZi/ yj rw2/ jei/s&KIwu roanjyupiq (rdpxwati^ te rm 
ifjLOV Ssazóroo, xaì xxliBoSoif, xaì dsou r^2/ ifpOLorov ìutrir 
yuttìotij' Tttpì wi/ xa/ tòl hx,otol rrvifzwpriaafjiev yiìK>g abec0i 
xa/ yjkiìiia nOLoa xoìij^ìjì^ tìjì^ lufpoaùy^v aryjrraiJLgifOi. ìfWi 
Sk ak'kìi roS ffWTìJpog Trai/i^yvptg^ xaì oKko rò eri radfjf 
\iA}arv^pioìf, oÙBv xoù Ì2/Bovg xxp'yjòosAJq àvrèg te yiyifofj^i S}JOi^ 
xoù rÒ3J \oyo2^ e%a> (TXiprCùt^oL xaì iìfokXofisvoi/* hpèur fàp 
oi>TU)S Tou ÒKTTTOTOV //éXXs/ zpooayyiXkitiJ rijii òrovr^i jj 
ik où%* OTo»s yj xdrw fùaiS xaì xaG" yjjiàg , àXXà xo) 1^ 
ìì TTOu ij bzìp yjpiàg xaì oòpainoq opLpyjoerB, xaì |xsyàXuittT&, 
xaì rè hx^p^oKkov xarzicKàyyi roS rpayiiaro^. àXX'sti) ^ 
lieyaka xaì vzBpfvyj où ùauiia^Btì^ oièapLiv ^voì^^ dXXà x«l 
hik3fui^ xaì yspaipBii/, o xaì òiavoiaq Bvyv&iioi^j xaì Xóyùé 
rovyz àXìjduJ? xpBirroifO^, oùx à^xorou ìtrrai ij/xfi/ xeù rà rd 
7eoLp6i>ro<5 hxO^^uv Xo'yov, xaì ìvoìjra roùoif yvtaplftan^ &9Ò» 
xaì 4'y%arg rak fìì^óproi^ ffUifBwpracrw^Bì/j xaì rai/ifyùpti fi 
iixè^ EXTXij/3te)fftt)|jiei/.Ei' Sì (pàvKo^ o'kdyoi^ àW'où rapa r olirò 
xaì TrapalryioK iorat rouru) rìji/ iy^^eip'^oriìf à^or psicoiJ^' 
otSa yàp w; rpoÙBot^ izì roù zapdi/ro^ ^XX* oug^l Xóyo^ o 



(1) Si pubblica il testo con lutto ie principali scorreiioni (ii 
cai a pie di pagina si additeranno (^li eroeudamcnti. 



DISCORSO 

(OLLA PRRSENTAZIOMI DSL SIttNOR NOSTRO «BSA CRISTO AL TBIIPIO. 

[ (inedito) 

' Vi ■ 

^'^ Nella festa del natalizio grorno vi fu l*incarnazione, e 

f% discesa del mio Signore, e rinelTabile umiliazione di 

^^Mo, che da noi di ogni stirpe e di ogni età, eccitata la 

^comune letizia^ furono convenevolmente celebrati. Ed 

ora abbiamo un'altra festa del Salvatore, e per dippiù 

lin allro mistero. Sicché per lo diletto sono tutto ricolmo 

' di entusiasmo, ed ho una vivace e briosa orazione: giac- 

* ehò vuol essere così annunciata la sacra Presentazione 
del Signore al tempio, la quale, non perchè la natura 

^ terrestre ed alla nostra uguale^ ma perchè quella mag- 

' giore della nostra, e celeste si celebrerà e si magnifiche- 

rà., grande stupore per la soverchiante opera destò. E 

poiché sappiamo non solo ammirare, ma celebrare e ri- 

* verire i grandi e sopranaturali fatti, il che è proprio di 
' mente pura e di un ragionamento veramente migliore di 
' questo mio, non sarà senza prò per noi sobbarcarsi a quel- 
'•' io, che al presente discorsosi appartiene, ed andarne mani-. 

festando Tinlensa brama, nel mentre che con anime amanti 
di feste celebriamo la solennità, e colla festa al debito 
nostro adempiamo. Ha se fiacca è la parola, dn ciò non 
trarrà ^cusa alcuna colui che dalPimpresa rifugge; impe- 
rocché so che r argomento è pronto , ma poco adatta 

1 
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oV2^uofBpwì/ , zap*o [iOi aaì rò òappiiv fii'ktOTa , oÙSbì^ò^ 
y^TTOv 'i</fiìfTt rauTìji/, a>OCu ii.ij i/.iya thuì^^ xa2 roXXoòc 
bxiplUyXoìàrr oùxoiJi/ [loì Sia tojto xdt/ irpoXiru} {ì) o 
"koyoi , x%ì rpò^ ryjv òravriiP broLìnrdrtM}, ùtoS ti; itpiKròif 
Stl^ùììi rà dat>]uux9/a , rai/rcoc òì oÙk axanpoìf , roùrta rpà» 
Tzpoif ih&fij TTzpì rdóìf xporipfjùVy xaì toj; irùt/fiii,By itaìkai^ A 
eft'e^ojc iptiv repi rtov xapovrwv , xiì Òì a ijptii/ ij Tai^u- 
•^up/C. «i yx/) 4/à ròìt Tnoovra ifd "kóyo^ Sarafi xcù Sircuf 
fiyjCTT'ìjpiou ÌìSi02/ TOik aK0Ù0Uffi2f 'darai ai/coOsi^ tb rà T£- 
wpoLyikiìfa T:>d£aOai, xa2 orox o ichitja^ ìumlì koì rapaya» 
ywv i/c rè lìuai , ar' a/3%Tf5 si' ijjutiì/ r:^i; oixeiouf xpiffró* 
r'^ra Karefiakiro» 

*FjirBidyj rotyapoSp o àryaiòi iifiAif Kùpio^ fiirà rèit i^o-ì^ 
ròv ycoar^oìf xaì rèv ahfy^rò» rourcy iSìjfiiovpyyi9SP oùx 
ix, ri^to^ Trpoxixoaraayfi ukyfi , àXX* OLìiryiif riji/ vk'^v irpooV' 
TToarrd^ai Tor<s dSsmj SìjpiiovpyBt xaì ròv àv^piaTrov , uetai 
ravTwv '\f^%y\v dèyr$ 2f06pày %api(Tapi&2/o^ , fVréoBi roùrta 
xarà iyaroXà^ xaì xapaòuaov yfihv [ikv oura riji/ 3s Spa» 
a IV , yjSùrepoif Sì (og iixò^ riju àrokauotu, tbg av 3' Jjjw 
ouro; xaì i^roKijv riva rsidovaa^ ziSiuai top Tr'kdoaofTa^ 
òiBorai Trpdarrayfia roùrto wi/re iiBra'h^riov e^itrrai rtav 
iv ria TrapaÒBÌcrvj puróSi;, xai 00 /uf^^a/xai? rpcfraTréov' §y« 
Xov Sì yvù>7B(i)^ rò xsxcoXypiEi/^^ thpofjiafyro, òMCoùx oiè'Srt 
raOo)!/, Tìjv ivrokijv ith^fw^j àXsy6r(2) fxìif roS TTpoora- 
^avro^j rtj) Sì g%0/)$ rg/dero/ o^Jfico; a>Xóa)<; (3) o-i^euc- 
4;/a (4) xoLÌ àraryi yuvatxò^ %'1P^0bì^, ijv fio-^ùòv éXaiSfiV. 
ìvtbùObv xaì roO zapo^ÒBiooo BìificiT^irai, xaì rwp dsSoji/gz/cu» 
ifipBirat , iva yvS> Axpifivjq w? b! xarà xatpàv roS (purov 
IxBrBiXyjfBiy f^éò; av xarà %apw wpaQyj^ xaì òbov xpd^ à^iau 
àyi%OY vvv Sì yj àxar^ xaì rò àxaip^jis^ fJ-BriiKyfpiìjat, ai- 



(1) itpot^TO). 

(2) dXoYel. 

(3) oXotSì^, che nei lessici aon è notato. 
(l) aovswa^ia non trovasi ivò\ Ves3\c\. 
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la parola; per cui a me, che ho cotesto a veran altro 
secondo, e che, se a dirla non è grave, va a molti altri 
di gran lunga innanzi, tocca sopra tutto prender corag- 
gio. Per questo adunque mi preceda il Verbo ed alla 
Presentazione si faccia incontro. Neiresporre secondo po- 
tere le maraviglie di Dio, non è affatto inopportuno, pri- 
ma far cenno delle opere antecedenti, e di ciò che un 
tempo sortimmo , e quindi ordinatamente parlare delie 
cose presenti, e per quali motivi abbiamo la festa. Dap- 
poiché se l'intero discorso e tutto il mistero è per me 
ricaduto , non sarà disagradevole agli uditori ripigliare 
dall' alto i fatti , e come chi ci plasmò e ci trasse alla 
esistenza » abbia sin dall* inizio collocata in noi la sua 
kontà. 

Posciachè dunque il nostro buon Signore dopo l'in* 
tellettuale mondo ebbe anche creato il materiale , non 
da materia preesistente , ma sottoponendo la medesima 
materia a forme ed aspetti vari; crea altresì l'uomo, a 
cui con ogni altra cosa largendo un'anima intelligente, 
pianta in Oriente un giardino soave a vedersi, ed a go- 
dersi probabilmente più soave. E perchè egli avesse un 
precetto, che lo persuadesse a riconoscere il suo Fat- 
tore , gli è dato comando intorno alle piante del giar- 
dino, di quali dovea servirsi, e quale non dovea affatto 
toccare: al vietato crasi imposto nome, albero del sapere. 
Ma chi ebbe il comando , non so per quale sciagura , 
da un canto trascura colui che emise il precetto, e dal- 
l'altro perniciosamente vinto dal serpe e domalo dal bello 
aspetto e dalle lusinghe della donna, che ebbe per aiuto, dà 
retta al nemico. Laonde va espulso dal paradiso ed orbato 
di ogni dono, affinchè sappia che, ove avesse gustato a 
tempo dell* albero , egli per grazia sarebbe apparso un 
Dio, e sarebbesi elevato alla dignità di Dio: mentre a- 
desso l'inganno, e l'intempcsUvo degustam^uUì %Vtefl\5|$|^ ^ 
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(T%ù.vyiy our^, xaì ovufoQ o&pXe, xa2 rè yìiivMtif rijv idm 
i^aùyjoùou , xai ^^irèfì^ tw? àpa rànr^v repixaXtAl^E/s». & 

ye rò àx*ixsi:fov , xa) eie r^i/ ToXura6)j rovrov fuirbcgm 
fiiou roft %tipo(Tììf àù urayoii.^2/0^ , xa/ t$ àiranjartvfri 
ifBTTOiisvoi • tt) xa/ i^c/xoc juisrà ràyra SoBèU, xaì %py^(TiJ.àì a- 
2^9e2/, xaì dc7£iXa/, xa/ o-ijjxs/uii/ irtSei^eiv Ttpó Sì xaì zpo- 
fyj'^ai, xaì zpo(pyfxuaiy toc a» e/ jjiijf Sta Ttdma, àXkà Si* h 
ye Toùrwv Oeòv èirtypoi-i^ ròìf rkicroìna. oòx yiv toiìto) oòd' 
o3rtt)c rà xpUTTto sXsffda/, xoi ri}'^ xaxiac àfÉ^iso'Oai. Ti o3* 
7ckdcxyj^\ (TTpKi/jfOi^ rif; eauroG f/^pia^ov^o^ iriTcafirixai^ 
xaì tf^ TE<T02/Ti (TVPxarafiaivBì , ii^a x5v oikw^ zxoiràerl^ '^A 
X'ciìiiatò^, xàt nivw den^ rÒ2/ dti/wdez; oi/Tflt, xa) t/s^c xà aw 
xa\àùiJ.B2/02/ àfisKu, xàì trdpxa tiii/ TTBOoSoav à3fay,afxfiaifBi , 
xaì okov sauTtó cy^arre/ vò rpoarkyjfxiJ.a , rep/ ov Syj xm 
[ipa%ia r poovfiji^ai tS'X^Vw Sia xob^ fxij xatà X^t^i/ t^* 
otxoxoiiiav xpoatBiiiìjoiìi. *0 Oeo? ro[yapox)2f xaì \oyoi vj 
Éayr^ riji/ ài^p'JOTBiav fu&ii^ aì^zik'^fù)^ oX(o tJvwcsv 5X.y, 
deouTJOTfltros cap^ ròi» kkih-^ fyBVOpièifO^* b1 yàp xcù /»/«)} 
roìi \oyou hxóoracrtq tyj aiSpwrhji xaì y^fiÈrépa ^i/wroi 
9>ua6/ , aWBTTBÌ rò z}ojpto[Xà xav r^j^ BBo'ryjro^ xaì év Tqj 
u/<ì> xaì \dyfo xarwxBi, xaì oX/xwS ij àvOptììriioj yiio'/s, xa) 
£2/ t9ì zpoo-XyitpOsh'fi iSsixwro i^Sìj SX-nj yj Oi'ixif fùùtq.- élr'ovif 
oòaia o\y[<S ryjg xaroo xaì yjfJLBrépag ^yo-ecog iJ.Br6a%6ÌXBt, ti 
yàp rè iSid^02J ryj^ bTrOfrrdfT'Bti)^ xaì rijit fXBrpixi^u xaì éxopJOit 
tv ìaurt^ XBpioiì^Bi oixjiai/, ròv ìi^a f^fiì iijQpttìtòify xaì rì^y 
X0i2^!j2/ xal xaBokoVf s/r'oui/ ròu Sko2J a2^ùpwrov. ij ''^^ iSid- 
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yergogna, e vitupero, e lo addarsi di sua nudità,, e Tire 
ìd cerca del modo onde ricoprirla. Egli ciò da quel fatto 
ritrasse, e spinto sempre e trascinato al peggio dall'in- 
gannatore , cadde nelle molte miserie della vita. A lui 
poscia fu dall'alto data la legge, ed i vaticini e le mi- 
nacce, ed i segni dei portenti, ed anche di prima i pro- 
feti e le^prorezie; affinchè se non per tutte, per una al- 
meno di quelle cose il suo fattore riconoscesse. Tuttavia 
neppure cosi eragli dato scegliere il meglio, e cessare il 
TÉale. Che dùnque fa il Creatore? Per le viscere di sua 
i»onlà si piega, e discende sino al cadnto per ritrarlo 
Attche cosi dal fatlo, « riporre in cielo chimera del cie- 
'te, ed era di certo chiamalo In cielo; ed assume la 
énduta carne , e tutto a sé congiunge lo assunto , ac- 
ciocché subilo si vadano sottomettendo al Verbo colora 
che reconoinia (1) non a torto accettano. Il Verbo Dio 
adunque assumendo in sé la umana natura sé la con- 
giunse interamente tutta, diventando con quella una car- 
ne ipostaticamenle divina. Imperciocché se sola la ipo- 
stasi del Verbo si uni alla nostra umana natura , pure 
allorché nel Figliuolo e Verbo abitò la pienezza della 
divina e deirintegra natura umana, anche nelfassunta tutta 
già si mostrò la natura divina. Cosi adunque aveva la 
sostanza partecipato di tutta 1* umile nostra natura (2) : 
giacché se salva in sé la proprietà della ipostasi , e la 
misurata ed individua sostanza, dico, di solo un uomo, 
salva ancora la comune ed universale, e quindi l'uomo 



(1) Ne' Padri Greci la redenzione umana avvenuta per opera 
di G. C. è designala colla parola economia. 

(2) Tutta questa spie^^^azione della doppia natura dì G. C. dà 
sicuro indizio deirepoca, in cui Toratore o scrìsse o pronunziò 
Tomelia. 



1M 

^o>r9g réi^TtoQ iifha9ig moì to5 TOiyoH i^tJfatmi riy %j" 

yi^wfiiìniìf zapianftfpt. £> ri Sko» cjxl jxcrà ra>ii 6/UL£y S« 
ToS fpaupofiésfoo rpoffKif^iiiUKrog ò Oso? 'KóyoS oPBih^ 
oKo:f toBJT^ àov>%:irfi>? ixumyixrit^ StrkoOs o aacKoti^ 
ao>ftf ?, xoì XijTro? o oXap^oS* Ef yàp xoi f & ^y xa2 jmtÌ 

r/>if; xoi Oè/oe?, àsfraòiSoiìoìf^ ^aripas rij 6a6ipa rà 
xaì rijs [ikif lurg'XflótnfS xoi "kaLitfiakOÙOìfS , rijg 81 iì 
rà oixsfa xaraSiòoùa^ xaì fi sr fi%ojui£ji-)|€ tirò rifi ifrri 
oò jutj^y xarà ffupfkèy y} wy^jouf ^ rpar^ f aXXo/( 
rifi iifiymoS yifOìfùa^ rwy f»uoccoj#, diXXà xa[rà r/MX a{ 
roìf lu^of xaù npaoiìt àpfnifrOTippuf , ijiS xatì luaof rà 
2tùJbG2^a (Tw^giif brófrratnyy xocì i» r$ hA xpofréa/t^ 
rà? 9>J9i9 <}j/u>p/^£o^ai, £»a 2'']X9K^ri rÒJ^ £» o»r» no] 
adpxioffiìf , ori xai ei? o %/9io7^, S Si ifti oSrtu xXi 
MLÌ %piftaS fifù rìjfJ' olit&iay Oss^np-a. "Eto oui» ourff 
dEou^/ietiT^? 'kèntoq uKjlto oto^ oapxàs xoipoinjaai T^ijf 
rÉpog , ixiìftifti yàp oòvf c^cAf o X^off . xaì raaru^tt^ 
nt>3f fi9%anp sTì}7.9fii^ o lApiarpffy rcu^a ojjuicti aup§ìrmi 
eÙteX^, xaì ara rù^if oiòs xarafiakXusf xaì fpówjf^ 
ratpófisìfOìfj cu yàp fj^'^ripa ficifosf ixkÀytroi TEiif%pày| 
È:/ fpaù>M xaì juuxpS yiìthàroi mn^tta , iXkà xaì róf 
§£Xii e:/ TU xsraX.:>/jiari %/nfrju, xal pdatsoi arapryaiK^^ 
0pa%Ì9i , xal raun:f aO.0t£ Oftìkii' rcis raxuvorips^ 
Tirrwy riyrwS roig iauroS rà {ifiàripan èruì^ yàp 
wq Bs^g ilfiàs Èptu? rpà^ iio^iaat jiAfirfi9r'i|9f , iuxMìOlM 
TOÌMt iuaq roors/i/tiM'i^ ivu^^fCùm^ xaà Oeou |uicro<jgou? ^ 
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'Aa>Jk etei 9xar3? i^:^ ru àìfoKafidim rò inUripo» ff^ 
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intiero. E per fermo la manifestazione di ciò, che è prò» 
prie, riTela anche ciò che è comune, e la natura individua 
e la diversa mette in mostra tutta la natura, ed altresì 
quella che fu congiunta ; talché avendo il Verbo Dio 
per ciò che dimostra assumere assunto tutto me stesso 
eolle mie proprietà, e diventando doppio lo scempio, e 
palpabile Timpalpabile, tutto senza confusione a sé con- 
giunge. Imperciocché quantunque, dopo ciò che assunse, 
fesse uno, pure r uno avea due nature, la umana e la 
llvina, che a vicenda le proprie qualità si comunicano, 
e méntre quella riceve e prende, all' incontro là divina 
dà, e partecipa dell'infezione per l'unione della natura, 
die accadde non per corruzione , o confusione, o con- 
versione , o mutamento , ma per una ineffabile commi- 
stione, e per un mescolamento anche più ineffifbile: co- 
sicché le concorse proprietà salvino la ipostasi, e nell'u- 
nione personale appalesino due nature ; cioè uno colui 
che dopo l'incarnazione era uno, perchè uno é il Cristo, 
che fu per me cosi chiamato, e che unse me della sua 
divinità. Poiché dunque questo theanihropo Verbo scelse 
una fiata venire a parte della nostra carne (giacché il 
discorso torna là ond*era partito), e Taltissimo percorse 
l'ultima umiliazione, egli altresì si toglie ogni più bassa 
cosa, e tutto che conosce atto ad espi'llere la superbia 
rd i pensamenti alteri, dappoiché noii solo sceglie una 
madre povera, non solo nasce in una vile e piccola 
grotta, ma pure per l'ospizio si serve di un luogo stra- 
niero , e va coperto di poveri cenci , e si acconcia ad 
ogni altra più umile cosa copiando interamente in sé o- 
gni nostra miseria. Imperocché da che conobbe che Tamor 
della gloria condusseci al disonore, va dimostrando che 
Tumiltà ci solleverà di nuovo in allo, e ci farà consorti 
a Dio. 
Ma poiché, come fu detto, non era scopo di chi as- 
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TrhipCJaai fùp ttÌptoì , rXijpwiyai òì juierà rd2/TtM)2j xo/ i/o- 
jutoa^ T^i/ TTokai, i)<5 di' roSrou [iku to/;jO'tj o%oKÌ7olIj xa/- 
2/^1/ ò'irgpov zha/yxy^ , aaì a:/ ri o-x/aS xa2 t^tou %ipi^ 
zapd(7%'^Tai j xa/ òX^'ds/ai; ai/é^j^sTa/ o xr/o-n^g ru):; aXa>2/, 
xa/ TCspiTOiJ'ij^ xai àyia^i^oS ryjg yvj2/'^7aiJiÌ2jyj^, xaì rij^ iìt 
i^aH^ i^Sij rpoaaywyijg , icai ttjs èi; hpi^ àravrijs , ij^ ijjtxii/ 
apTi xa/ )jf ravìjyvpig , xaì iji* iopri^oikiv ay^p^poì^* ona 
òì Tpdzto fiBrà rujv rarépuoi/ Tpò<9 ròv vaÒ2J àftìLifEirai^ i 
'koyo<s yjòyi ìpzt. E/g^si/ o zaKaiòs ijòpLog zpÒQ rok àXKoi^ 
xai rovro, foir&ì^ ry ìfat^ rob^ Trptxìrordxov^ tìov ttouSuop' 
òoà^ rw2/ rptjyd2Jwìf , ilj xaì zipiaripà^ loapiùfioui 7rpo<rp€' 
póuTwv Tu)v yiivaii.ivit}^ , xa/ roùroi^ BbÒj ika<rxdvrwy , 
zap* 00 aùroik i} tf yoi^yj , xaì ij e/; fw<; roS 'zi%ùé]nOi 
zpoayujy-if. £ÌÒ07(X'j ycap cog hnog oiìro^ xa/ p.ÌK\02/ o za' 
rijp^ ij' auToì oi rò'j zaiSa zpodayayóvrz^, ov xaì roig za* 
poSdtit iòs^toS2no òflìpoig^ tòytwuò'j ri zoiovi^rsg , xtì ifé- 
[kO'j ro5 zap^aòrok (1) iuripp-^xoif, izoiouj Sì rouro oùx 
iv oLKXyi roO ri^/fihro^ ^^f^^P^ì "^ £^ '''? ^p^'^'ji if^i; rsowpa- 
xoi^raSi^ eìrs xarà riva roxj òrpi^pLoS roùrov [iv^r'/ixcripoi* 
ripLÌiv^ gire xaxà rò zp6--/^upoy roh zoWoiQ , cri in xdvxji 
IJLokifj'ta rri y^J-^pa rò re au'k'k'^fBei/ rXaTTfio-da/ (i^c/xoc) (^), 
xaì oKov '^ou'zo p^opt^oozùai , xaì eixc^Jt^eaùai, w; xo/ ofó- 
Spa et-^peFro o 6:piQ{j,ò^ o'jrc; y.Wè\\'Jz(Joy p.yi^'hzep(Ìaivuìy* 
àXX' aur^; zpò^ ìauròv cu cDuearù)^^ xaì p.erpo\} ro\Ì iSloi) 
oùx è$t<yTa[Jt.evo;. w^ oùv jj.&ra tvIv yevvviatv xal ó ^e- 
(TTroTy)? Ta? taa? è7re(p6àx€t ìQ(jtipa$ , toOtov àveXofUvov 
Y) re (JLTiT'^p xal ìa)<yyi(p ó TuaTTlp tw év Upo<yo>u(AOt; 
TrpodYiyov vacT) xo[JLt^ovTe$ a[JLa cùv xal auTto xal Jw- 



(i) Per dar tiii concetto alle parole bisogna supporre il di- 
fetto dciroux. 

(2) Il vó(xo< fu certamente intercalato nel testo per additare 
che quella cosa era scritta nella legge ; roa frattanto rende il 
passo jfliateJJJgibile, 
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sunse la nostra massa, ?enir meno ad alcuno dei no- 
stri doveri, ma ire adempiendo tutto, e pria dì tutto com^ 
piere la legge antica. Mentre dunque agiatamente darà 
opera a questa, ne introdurrà una nuova, ed ove da qual- 
ehe figura ed ombra si appresterà qualche grazia, il fat- 
tore tiene alta la verilà di tutte e della circoncisione, e 
della santificazione della genitrice^ e poscia della pre- 
sentazione al tempio, e dell'incontro nel santuario, per 
coi adesso la raunanza , e per cui oggi celebriamo la 
festa. Ora dunque in qual modo arriva nel tempio coi 
suoi genitori il discorso espone. 

L antica legge, oltre altri precetti, ebbe anche questo, 
die « si presentassero al tempio i figliuoli primogeniti , 
ff offrendosi dai genitori una coppia di tortore, od ugual 
a numero di colombe, e con questi placarsi Dio, onde essi 
« hanno e la prole ed il venire a luce di colui che nacque, i 
Imperocché facendo una cosa savia, né contraddetta dalla 
legge loro, sapevano che quella ed il padre più che chi of- 
friva il fanciullo , che con quei doni ammettevano , ne 
era autore e causa. Né facevanla in altro giorno che nel 
quarantesimo primo (1) del nato, o per qualche mistica 
onoranza di questo numero , o per essere nel popolo 
comunemente accolto, che in questo giorno viensi com- 
ponendo il feto , e tutto va prendendo forma e figura. 
Epperò quel numero era custodito senza detrazione od 
aggiunzione alcuna, ma stando sempre entro sé raccolto, 
né oltrepassando mai la sua misura . Come dunque il Si- 
gnore dopo il nascimento pervenne a questo numero di 
giorni, preso dalla madre e dal padre Giuseppe fu con- 



(1) Dopo otto giorni faceasi la circoncisione , e dopo altri 
trentatre avea luogo la preienltzione al tempio.- 
JHé^ Levitieo. 



108 

paTa vep(Aicr|iiva, d>$ av pi ti faveiev uffrepoijfvTtc, 4 
eXXeiTTOVTCì; , ri è^ ftwiTYi^e; icopaTpéirovTe?. iXkk xoiq 

Trpoatpcdtv (JiàXXov yì xaTÌ avàyxYiv , àiryivTa tqte irpo- 
(jayoyi^ tyÌ; Guata? , xal ro Jittoc Ta irpo<TevTQVcy[/iva 
Tuyj^aveiv* à? àv tò [acv eJ? iXacptiòv, to Jè eJ? óXo- 
Kapiroxiiv ^x^^*^^ O'irouye >cal ajjLVÒc 'irpodYfyeto Tot e èu- 
ir(i>poTepoi?, 0)? irou (piQcrtv ó nap' aÒTOi? v(^[xoc ^le^ièv 
tÌ ircpl TOUTwv itpò? f^(Aa. 'AXXà yàp toiÌtoi? (/iv ti 
irpodeveyxeiVy xal (a^ ttou xoi{;o[j(Ìvoi? , &>? l9a[uv, (ao- 
XtaO'oTi (J7rep[Jt.aTi^opLevot5, xal Tati; TixTOuaai?, xal iìk 
ToijTO xal ikoLc jxioij xal àyvi(;|j(.(dv ^£0[jl^v(i)V. t$ 8è 6s(^ 
Twt éi^wv xal (XYiTpl aÙTOu tìj iravàyvco tI xal irpo- 
(jayayeTv l^ci , ti itwc apa xal (jTCep(jLaTi<T(xov xaOuiri- 
(TTVi , CI xal [xfiTà yevvYiatv (/.eivaaa xadapà , xal (iJi 
fiiirou, [JLin |xp'Xi(j(x,o'j, [lìi ^'ÓTToaouv ij/auaada; xpoff^ov 
5è ofJLO);, .xal T(5 va^ irpode^otTwv, w? av (ivi xal oo- 
5ai8v TuapaPaiveiv tÒv vojjlov , xal èvavTta TrpòcTTeiv e- 
xeivou, ou Tiòv èxTrXyipcodiv E<yireu^ov, et yàp xal iW6u- 
{jwcTtxòv t<y(xev tov vo(aov, xal où ypà[JL(jLa tò PaO^Tepov 
TouTOu , àX>.à Gecdpta xal 7rve0[j(.a , xal OTt iravTa Tot 
<TXt(d^w$ ?tpYi[j{iva T(^ TYÌ$ ^ixatoduvv)? àve(pavy) iS^tfj) , 
xal SI' auTÒv oì tutto t TuàvTe? , xai Ta atvty|JtaTa , 

iW OÙX ?$(tì TOD TrplTUOVTO? 8VO[JLt(j671 TV)pYÌCat TÒv ^6- 

ffWOTviv , xal To xaG' i^Toptav toìj vojjlou w? av Ij^ot , 
xal Toù$ XapóvTa? 8>.ey$gtv , w? aÙTÒ ^atvójjLevov tou- 
Tou, où tò xpuiTTÓjJievov TYipìQffeiv irpoet^.ovTo. et 8i tU 
irpò? T0i$ aX>.ot; , xal touto epe? , oti tò icav ap«v 
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dotto in Gerasalemme portando insieme con lui i pre- 
scritti doni, acciocché non sembrasse^ ch'eglino yenis- 
lero cessando o detraendo, o ad arte travalicando alcuno 
dei precetti. Ma ai Giudei, che non per volontà, ma 
[piuttosto per necessità erano legati alla legge , toccava 
Arire l'oblazione del sacrificio e la doppia offerta, delle 
[uali, una servisse per la propiziazione, e l'altra per il 
aerificio, quando anche dai più ricchi si offrisse l'agnello, 
some dice la legge loro colà, ove di queste cose fa minuta 
esposizione. Ma, come fu détto, a loro non ancora circon- 
dai era precipuamente imposto offrire la vittima, perchè 
g^ unì aveano emesso il germe, e perchè le altre avea- 
BO partorito, e però aveano amendue bisogno di propi- 
liure Iddio, e purificarsi. Ma al Signore deiruniverso, ed 
alla castissima madre di lui che cosa era uopo offrire? 
o come essa soffri la procreazione (1) , se anche dopo 
il parto restò pura, né di sordidezza, né d'inquinamento, 
né di veruna altra cosa fu mai tocca? Tuttavia fecero 
l'offerta ed accorsero al tempio per non parere^ che tra- 
sgredivano la legge , ed operavano contro quella , che 
affrettavansi adempiere. Imperocché se sappiamo, che 
spirituale cosa é la legge, e che la profondità sua non 
istà nella parola, ma nella contemplazione e nello spi- 
rito , e che tutto ciò che fu detto in ombra si riferiva 
ai sole di giustizia, e furono per lui tutte le imagini e 
le figure: pure non fu giudicato sconveniente, che il Si- 
gnore osservasse ciò, che storicamente la legge recava, 
e che si desse un rimprovero a chi la ricevette , come 
a colui che si scelse osservarne la scorza e non il mi- 
dollo. Se altri oltre a ciò aggiunge, che ogni maschio 



(1) Adombrasi il greco vocabolo che tradotto nel sao corri- 
spoDdente non farebbe qui comparsa molto decente. 
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^lavoiyov pii!iTpav ayiov xX^OifoeTai t^ Kupit^, elpTiroi 
[xèv év T(o vo|JU;> irpò( toù^ scaToe f ucriv xal v(i{iiov ti^v 
vTi^ùv avotyvtóvra? (1). iwl vojjwv ^'loj^ev o); eì)cò{ t^v 
àvafopàv tòv )rpi<rTÒv, ori xal (aovo^ outo; àyio^ irpò; 
aXY(6eiav. à^^à (Juy/^wpYJaet wocvto); oye èuyvc&ixiov, xal 
tiri T(ov ìou$aia)v ròv ^oyov^ ^là Te xal aÙToù^ xarà 
^apiv àYtaCo(jtivou( ,• xal 6e(j> afiep(i>[j(ivou( xxtÒc ti^v 
èx!Xoy7iv, xal tvìv TTpcJa^Ti^'iv, 

'A^^à Y^p <>^<<^[^v 7ra)( lYicrou; to Trai^iov év t^ vo^ 
icpo^^oiTa, xal tI; toutov èxeicre ^ej^eTat irpocriovra xal 
^epcrl yrìpa^iai; 7cpo;i{;auei. 'A^^à tI; oùx ol^e 2u|jieà>v 
TÒv irpec^uTviv , o; xal r^ aper^ xal t^ XP^^? vforr 
xov XP''J^(*^^ ovejjteve tòv ìtc* iuxt^ ir^Tipcoévivai , o? f- 
^acxe TOUTOV (iij irplv OavocTO) wpoaop.i^yicrat irplv i| 
xaTiJeiv tÒv j^^ptdTÒv tòv ^ecrwoTTiv , xal toutov iz^or 
oOai Tai; àvxa^ai; ; aÙTÒ; yàp ó cru|Jie^ov Upeù; tou 
6eou j^p7i[xaTi^{«)v, xal àuT^ xaTa vopv ^aTpeucov , à- 
yvòv éauTÒv iTY^pei, ^oytff|xoù? toù; IvJov xaSaipcov, %aì 
Oeou Tivou£vo( eaoTTTpoVy ^ xal Ta^ Ssia^ eX^a[x,^eic '^ 
Trveujxa lo eixvu , oùx acruixfavei; TauTa; où^è tcOo^o- 
[i^va; , iXkk Tpavà^ xal xadapcoTaTa; , d>; xal |a((vov 
où 'irpò; Ix^adiv TauTa; ópav^ xal d)^ irapoudai^ eruvi(- 
^eoOai. TOUTW TotyapoOv TràXat wpoYiyyeXftevov «ò^ xal 
6eòv o^eaOai toi^ xaTco èTCì^yjjJLOUVTa , xal vyitciov tov 
Trpò aìcovcav yevsdSai, xal vaco Tcji xaT'aÙTÒv afixéodat, 
7Ìv (2) ò XoytfffAÒ^ oùx CTTt^oia^cov, où^'IttI ^iTTaT; («- 
pi^ó[j(.6voc Tai^ evvoiai^* aXX'oXo^ irayio^ xal aTe^pò^ , 
xal irepl Tinv 7rpo^p7]<riv j|Ji,7rapàcxeuoc. eì yàp xal ó 
j^povo; Trapaf pei , xal àuTÒ; t^ yripa TTòcpeiTo, iW cu 
(xèv oùv oùx è^vi^xeTO twv e^iri^cov , oùoà toù? Xoyi- 
9[iU)ùc xaOufeiTo. aX^à yv^pct); auTco , xal àx(i.a^ou9a 
ifxeivev ii ^lavoia. 'fiirel oà xal xaipò; l^e^Tnixei i &>- 



(1) dvo(YOVT«C« 
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che aprirà la vulva sarà sacro al Signore , fu nella 
legge detto p('r coloro che secondo natura e legge apro- 
no la vulva: pure come pare ebbe in Crìslo, giacché «gli 
solo è veramente santo, una offerta superiore alla legge. 
ENI egli essendo del tutto benigno , ci darà al di sopra 
del raziocinio dei Giudei , venia a riguardo di coloro , 
che secondo la grazia si santificano, e secondo l'ele- 
zione e Fadozione si consacrano a Dio. 

ÌHa vediamo còme il fanciullo Gesù accorre al tempio, 
e chi riceve lui che vi sì accosta, e nelle umili braccia 
lo sorregge. Or chi non conosce il vecchio Simeone, il 
quale dalla virtù e dal tempo aspettava, -che si com* 
piesse il vaticinio che a lui si attagliava, e diceva: che 
egli non morrebbe prima di vedere il Cristo e Signore, 
e prima di riceverlo nelle sue brace iaì Imperocché lo 
stesso Simeone facendola da sacerdote di Dìo^ e secondo 
la lègge servendo a lui cpnservavasì casto, purgando gli 
interni pensamenti, e tergendo lo specchio di Dio, a cui 
lo Spirito manifesti) i divini splendori non tenebrosi, non 
lutulenti, ma chiari e purissimi, in modo da vedersi non 
solo nell'evento, ma da gustarsi come presenti. Per lui 
dunque 1* annunzio dato -un tempo, che era per vedere 
discendere in terra Iddio, e diventar bambino colui che 
esisteva innanzi ai secoli, e presentarsi al tempio di luì, 
non era un discorso né dubbio né divisibile in due con- 
cetti, ma tutto solido e stabile ed aUa proclamazione (1 ) pre- 
parato. £d avvegnaché scorresse il tempo ed egli si ap- 
pressasse a vecchiezza; pure non era deviato dalle sue 
speranze, né sMnéacchivano i pensieri di lui, ma rima- 
nevagli vecchiezza e mente florida. Quando poi soprag- 



(1) Invece di tradurre vaticinio mi sono attenuto al senso, 
chs danno a questa parola i liturgici Greci. 
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picr[j(ivo; xoCi tò t8^6^v Trai^iov irpòc tòv voòv af ucvei- 
To y TOJTov cru[Jieà)v òf da^fJLOic xaTi^àw piiQ^icScyi xcu 
^epal ^a^d>v, (b; av tI^ cittoi, ffxipTcSaaic T<xxÌTa irpo- 
fYiT^ucov av elire. vOv aTTO^uei; tòv ^oDXòv aou iétrmvi 
xaTÒc TÒ ^^[/^ <fou ev eipniv/) , oTi el^ov ol ó^àX|iiBl 
(ju>u TÒ acoTYipiov crou, o ììtoÌ[ucgcc^ xaTa irpóacoirov kov- 
Tcov TcSv ^aa)v , xal 6aa é^vic '^ò Oeiov ii^^eiaiv eufp 
yeXiov. 'Eyw J' evrauOa tou ^oyou yevtfptevoc xo^oipp 
av eìiTEiv TI a^iov tcjv eìpY)[j(iva)v , xal pi:^ Xiareiv tìv 
^((yov eirl ^iXyì; , xal éiri'nro^aiou tyì; ^é^ea)^« e! A 
àffÒevo); ^X^^l^^ ^^P^^ TouTo j oxxirsp apa xal l}^co , |ai 
vouv |XYi Xóyov ?x^^ '''^^ aicoj^^ptóVTa, <Tuyyv«jjtYj (xol %it 
TO)?, |XYi Tcpò; ^óyov Toi; luapouffiv iTTa^twvTf oU xoJ TÌ 
ÓTTOffouv eìpeiv (1) [A^ya i^co; ^((^ei ^là Tinv 'nrp<i6s<nv. 
tò vuv dcTToXueK "^òv ^ouXov aou ^écricoTa t^ 9U|tt«v 
eìpv)|/ivov vo[xi^(i[A6vov àir^ouv elvai, xal oO^efiiav f^pttv 
lirtxpu^iv , TOC/ a où to^outov IdTiv où^è aTrXiìv tìjv 
^lavoiav ^x^ov. iq yàp tou vuv "ké^i^ ópuovupioc ouaccoA- 
^à auTV) ^vi^oGv ol^e. jrpc^vov yàp tò pYÌfxa t4» ^w- 
CTTCJTa ^7)^01 , xal /^povov axapiatov , xal airoerov^ w 
àBpdoif^ xaì aXka aTrXwg' iiioì 3* éi/ravèa SoxsFp (2) t5 Ì- 
xapiaSoJj XOLÌ l3pa%ùrarov Tcpò rdìf ^XXtoi/ Sy^Koùv, ori *5> 
^)^ff/ xoù Trapavrixa ròif oòv àxokxjtrov iiozora SoSkoitn 
xaì rakoLi pìt^ TCOÒGUi^ra àifcùJjoai xcù ovjiiìjai aoi r^ ii- 
OTTOryi pivoif raSs, Sp.(x)g xaì fiapoùp.&vo3^ iu r^ (noJ2/it il 
atfìTiipioif o^BoQat Ìp.ùXov * u yàp roWSi TrpOfpijrou xoù 
Sixatot rour'iiiiv sTedii/xvffa:/, àXK oòiù^ ixeli/wif if sHiv^ 
^ ÌJSKb^s, juioi/o) S* ip.oì xaì rè TroBoùpiepoi/ vifù^i , xoi rè 
Trdm'wv otaTr^piov ofBa\poiq xaBtopdQi^* >[ rè inìp aroXie/ff 
xaì oXXojX/ E^E/ TÌjif oy^p-aoiaif , ori xaipòi fyioiv o icapSn 
n^S il^'S àx/oXuffEcog Tciyrwq^ £ yà(.p oDVifìmaa POfuo^ xaì 
?j ffuiofjtxi]!; ispwoùvji, raxiV opSyy iMnìr^v&ypiìfa , xc4^i/Aip 

(1) ipiìv. 
(2) Soxtt. 
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giunse il tempo- designato, ed il pargolo venuto a luce 
arrivò nel tempio, fu da Simeone veduto con ridenti oc- 
chi, e presolo nelle mani quanto si può dire esaltanti, 
queste cose profetando disse: k Or dà licenza al tuo ser- 
c VO9 Signore, secondo il tuo detto in pace, perchè i 
f inlci occhi videro quel tuo Salvatore , che preparasti 
« in faccia a tutti i popoli , » e lutto che indi narra il 
santo evangelo. Giunto a tale del mio discorso sarei spin- 
to ad esporre alcuna cosa non indegna delle già dette; 
^n% lasciare il discorso alla nuda e superficiale frase. Ma 
se, còme difatti la va , io sono inetto a ciò , e non ho 
né mente , né parola adatta , sia venia a me che nulla 
d'irragionevole dagli uditori richiedo; ai quali per Tar- 
gomeato il dire alcun che parrà cosa grande. Quel, dà 
licenza al tuo servo, Signore detto da Simeone^ che 
si estima una cosa semplice , e che non porta nessuna 
oscurità, pure tosto parrà non esser.tale, né avere una 
intelligenza semplice. Dappoiché la parola ora essendo 
ambigua, spesso varie cose indicò. Imperocché la parola 
indica il tempo presente, il cortissimo, lo scevro di quan- 
tità, il complesso, ed in breve molte altre cose ancora. 
Farmi che qui anzi tutto indichi il momentaneo e bre- 
vissimo, perché dice, ora e tosto, Signore, dà licenza 
al tuo servo , che da molto tempo desidera essere di- 
sciolto, e trovarsi con te, Signore, aspettando nel suo 
tabernacolo, avvegnaché aggravato dagli anni, quelle cose 
per cui io dovea vedere il Salvatore. Imperocché se 
molti profeti e giusti bramarono vederlo, pure nessuno 
di loro né lo vide , né lo mirò , mentre solo a me ap- 
parve, e si presentò innanzi agli occhi il Salvatore di 
tutti. l'ora dà licenza avrà un altro intendimento , 
perchè dice, il presente è affatto il tempo del disciogli- 
mento mio, e di quella leggo in cui n\^^\, ^ 4l\ ^<^ >^^- 
cerdozio che io esercitai. Vedendo U \T«L^l«tva\«^^ ^ 
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frì] ivii^fiEiìf r^ àapxm , u>? àu ii.yj ri ìloù àifùpwittìfOif Xo- 
yt&aifJiy^if rà zpò rov fpiarà [ii^Szvà^ S^i(x Xdyoo d6a>|ui€2/o?. 
iCTvog 3' ipei Tig Tviiif ftkokoywi^, xa/ oiKKyji/ {Suoli xtpl roy 
vuìi à7ro\mig ryju Xmiv, 6Ts^5jS| yap fy^aì rè wi/ pif/Aa 
t^p02/oif rèi/- g2/6TTtt)Ta òyfKoP' o S'eug&rcbg t5 r« Tapaj^ij- 
xcV/ xflt/ r(p p.ùXovri aUifaii/cvrar rcv fiki^ rt^ tÌXei vpch 
cejyi^etv xarà roO anpoo , roO Sì ryjg ip%yìg àrroiijevo^ 
Trpòg T(j) réXe/, ws èi/reùBeif roù %p6vou ffvuyi%Bcct rì^y rph 
Ti^fiipei'xi^ ifioì (pyioì rGyv iìLOurkpwìj T^'Syj p^rzo^^^KOri , xa/ 
rè [jkv TcapeKBòi/ v^votìLÓri^ eco'^ p.oi y,aLÌ y\ %àpi^ rij^ ^/nj- 
ff|ui(o2/(xg, roùò'iifeorwro^ ElXyjfOrt ryjv Tsrpa'^é Si* o fioi x«i 
rò ovorvipiov' toTrran, rpò^ Sì rè ijìXKov òtà rìjv ihriia 
ùappqvifrr iji/ ^TfO"/ xa/ o àiróorcko^ virò ràot]^ zluai Ttpari- 
fidrijoi/, iTretSyj oùSii/ opCù fioi ùXzkzip.kì/02J' roxjro Sk eóoS 
^D%ai<5 èTTKpQiyy&oBai rak y^aOapojTdrai?' àxóXuaov Jg- 
(yrora rèit aòv òovXoir ù^àv aot y.aì abroQi rà %ap/ffrTj- 
ptoc ^UGw xaì (pr.t)2^y^ ò.yak'ktdaewg ohoi croi' xa/ Trepì jusj/ 
rcù wif àroXù^i^ rèù SovXoy (too raSra UTni^^ ex 7c6h!iJùif. 
rè òì xarà rè pyjfJ^^ ^ov iv lìp^/iì*'^ rovroip^i Sy^oS:^' xaxa 
ryjii zdhxi xa/ àixvQev 7rpoyiy'}ù.iiivy[if p-ot Xypy^ap>(joòia2/ xarà 
rèv 'kéyo'j rèv oèiJ , xa/ ry^v bzo(T%zo^Eia(xv p.oi %api2J' a 
xaì Big ixfòaaiv (ò'kiTrwv àxoy.vByjcofiat kv e/p^'i']^* oix in 
tt)5 rè rpt2J ry^u jjisrdtjraoiy bzOTCriuitìu oòòì ivici/Tx rèv 
QdifOiro'^ VTroTrr-ìjarjtxìv , rouro yàp rafg rpè rcO Ìtciougiv 
àTryjifra iA£Qi(7rap.Ì2Joi<s* àf où ò^o xaraXyco:; éxaivcif pLiO\ 
p.wu iy^yóifEi^ tlp^iì/y^ /òaOzia , xaì dr apatia, roFg ixòyjiioù' 
aiv , d)b ju-'^i^s Oduaroif , àlXvriiOif Sax^ru ryj2^ p&rd<Traoiv' 
^ xarà rè pyjpct aou- ìv eipij^ij xa/ roioxJroì> s^ei rèì^ i/oui^, 
ori rè \àì> oèv^ <pja/, piJjiJta, xcù o \6yog sip'ì^injv rpocrij^B 
rofS re roppw kat rof? iyyb^ iovS(xioi<5 roig è/A^fs avp' 
fvkkratg ^ xaì èBv&(Ti Syfkaòij rof^ Tròppa) Stear-ì^xdtnì/. mi 
S^ixBiìJOi iie2f raÙTyji^ i^uìoau xaì if^ioajzwif ìi/ìoikoVj àvru- 
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queste cose sarei spinto a non troyarmici presente colla 
carne; perctiè non pensassi alcun che di umaifo mirando 
i terribili eventi, prima d ora non degni di alcuna stima. 
Forse alcun filologo dice , esser altro lo scioglimento 
deirora dà licenza , imperocché dice ^ che siccome il 
«otto ora ', indica il tempo presente , ed il presente si 
eoRgiunge ai passato ed al futuro, alFuno coiraccostar- 
8i alla fine còlla sua punta , e coli* estremità toccando 
l'altro nella cima: cosi dice, che le tre parti del tempo 
sonosi riunite in me che già partecipai delFuna e dèl- 
Taltra età, e che portai il passato, in cui ebbi la grazia 
del vaticinio, e ne feci adesso la prova, porcile mi fu dato 
vedere il Salvatore , e che ho fiducia neir avvenire per 
It speranza, che dice l'Apostolo, è fondamento di ogni 
opera. Poiché vedo non mancarmi altro (come é costume 
deUe anime purissime) esclamava dà licenza al tuo ser- 
vo, Sitjnore, perché anche colà li porgerò i miei rin- 
graziamenti, e la voce di allegrezza t'innalzerò* Questo 
tra le molte cose vuoisi dire dell'or dà licenza, mentre 
penso, che quel secondo la tua parola in pace, indichi, 
giusta l'antico vaticinio annunziatomi dall'alto per la tua 
parola e secondo la grazia a me promessa. Le quali cose 
vedendo già al termine sarò dimesso in pace, senza a- 
vere , come prima , in sospetto la traslazibne , e senza 
aver paura dell' imminente morte, il che, a chi partiva 
prima d' ora , accadeva. Ma chi trapassa dopo essere 
stato con noi colui , che diede quella licenza , ha pro- 
fonda pace e tranquillila, perché non morte ma sonno 
si eslima il passaggio. Potrà quel, secondo il tuo dello 
in pace, avere anche questo intendimento. Perché dice la 
tua parola ed il tuo discorso, apportò pace ai miei con- 
nazionali Giudei si lontani e si vicini , e senza dubbio 
alle genti che hanno lungi la dimora. E poiché queglino 
la respinsero, e da sé la rigettarono, inveee loro furono 
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fi£kT$òy |iAi iià raura iiSTcmruyài vSììi S}it ^ wàì fx^ rok 
xapooaiu iiforofiiuHXi ^ itg ab fi,{i xal rà XtMfifpà Ùtolitr^y 
XaÒ4/ ròìi ifiòi/ rèi/ xoù xarà %dptif Miaror^Oi^àrà Snaòoù' 
fuyoy^ xofì oarofiak'kófjLShoy' rò h^i^ip zlp^itÀvoy oafif rìf» 
ii<hioi0M ouroOsi/ rapèOTyftiP' uioa yàp ol a^AaXjuo) jMd 
ffS^aì rò (ftoTilipiOìf 90Uy naerà xpyrwxoìf^ rdi^top iffé* 
fMoiaii TW9 Xaiiif, 0f6a\iA0iÌ y*))»/ rofg s^f^ig^ r^ ri c^ 
xoi ipieUf rò 'SfrotfuxffiiiuQy rom omn^pto» utow oà yà^ 
roÌQ fAh/, roiiS Sì co roSro Ì4oaiàfÌ3rt^ où ii roPS uh^ àph 
iyfKwg^ roPs Sì ìp àJifXci> naì MsxpvfA/aMiir ak\à xa2 ràoi 
naì iirtiyfkM , uaì oj^ai/il xarà rpoat&frou ,. xai u£ é^i» 
axofft xaduipaOi). ri yàp ouro» rwy ytyouTrfoy Harafavkq 
xaì SiiffT^iwì/, &g To5 ògoù rò atxyrifpsop, o th itiìtraq xol 
ÌtcÌ icÌ2^a<S TkovaiwS s^sd^, QÒSbf abrijs aùroS dioeS noi 
zapoiMjiaQ TcotoSu àp^ipov ; qì up.zu fux^u^ ci dà ^^Mro», 
oW OTrwaoùìf (1) roSro lepoo^nuautro' iyKhJfjLa roFg |ubìJ| Sì' 
^apiyoi^ sKOvamS ry{KtKOÙrou %(KpiapLaTO£ àfioipyjomirtp (Sj. 
*Et6Ì J'o ovjuiewi; roùro Sìj rà auìrijpiov tp&g juleji tfe |f©- 
xaXtApu/ sdi^i/ S9?)jffg, jo'^ai» dì XaoS rou iapay[Ktrtxo5, Xdù 
rmr'^y iro^traro ttJv Siaipioiv^ raurìjif ioxsrpi^/ o\oyo£ 
rìjif Siiì/oiav xaptiìXfcufMy ori rà sdì/)/ rà r$ oxóret 9U- 
pBtky^lilAÌì^a Kaì àxkBTrroùura oouó'Kw^ , xaì jiai} jx/x/idi/, fi^ 
Usi^op TT&pì rijì/ roS ovrog àya^Ofisva yvGìakv , y^jai ri 
o<x)ryjpi02J elòeVj àyi^Oiàp rs roùrwy Siami&Sa^toi/y xaì deot! 
rijfi/ ifciyiHoatv iyKoKùimau, où |iat;1' aurofe (jloì/oi^ roHriyt' 
yóvu , oXXà ToXXc^ tXéoi/ xai Xa$ r$ lopac^iry^' Sì» ìtaì 
oìwioìf ImÒv ilSs rpoooiéoiii^uì/. Só^a yàp aùrtói/^ rò otu- 
ry^piou àyifdvy rc^ rt s§ odruii/ xarà aa^axa ròu (ttarijpCi 
Tsrs^da/, xoJ r^ £x; azipparog aùrCJv koì 90f>ua>g jSs/SXa- 



(I) ot $'6imi^oQv. 

(9) Noi lesgkft 000 è ooUto. 



11^ 

introdotte le genti, e trovarono la salute di quelli, e peri 
sembrami cosa migliore andarmene da qui , e non es- 
sere presente agli attuali eventi , né vederne i lut* 
tuosi, cioè, respinto e reietto il mio popolo per grazia 
adottato. Ed infiitti ciò che fu poscia detto appresta 
ehiaro il conceltp : giacché dice , u i miei occhi videro 
I il tuo Salvatore che preparasti al cospetto di ogni 
¥ gente, » e dice vidi coi miei occhi interni ed esterni 
H Salvatore a tutti preparato, gtacchè non apparte agli 
om e fu agli altri occulto, né ad alcuni chiaramente e 
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ad altri in ombra ed oscuramente , ma apertamente a 
tolti, e fu quasi da tutti veduto di fèccia a faccia ed a 
vHo aperto. Imperocché qual evento fu cosi màhifesfo 
e^ €DDto come la divina salute, che a tutti e su tutti do- 
viziosamente si diffuse , senza privar nessuno di quella 
sua vista e presenza ? Che se altri ne ebbe meno ed 
altri più, ed altri in altro modo, la colpa cade sugl'in- 
felicì , che mal volentieri siffiatta grazia accolsero. Poi- 
ché Simeone da un canto chiamò questo Salvatore 
I luce per rivelazione delle genti , e dall* altro gloria 
f deirisraelitico popolo, » e se fece siffatta divisione, par- 
rai che anche il discorso indichi lo stesso eoncetto , 
che le gemi involte nelle tenebre, e del tutto inganna- 
te (1), e che né punto né poco s'inquietavano di conoscer 
l'Ente, dice, videro il Salvatore, che distenebra T igno- 
ranza loro , e discopre il conoscimento di Dio. Né ciò 
era accaduto a soli quelli, ma molto più al popolo di 
Israello , ciie sapea esser chiamato popolo suo. Impe- 
rocché la salute iipparve per gloria loro, giacché il Sai* 
vatore nacque da loro secondo la carne , e germogliò 



(1) Ritengo come epitatico Tot di ébiXitrc6uvT«, vocabolo che nei 
lessici non é notato. 
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fmfàif^ ) tpò^ ji stai r$ drf^roXOa/ TpSrog xpòs rcù- 
ron^ fiC Tapà <fcMKov oxnoi S(X<xvTa sdsx/ro. f/js nuxì i> 
^ay TOìi lapaì{K 9 ip^i ris rè rsXs/co^ irtyifwìUvai oò ròy 
raripa p>6vov^ òXXà xoi r^i; fioPoyi2/ij Toùroo Traìia. rpèq 
Sì xcù tò difoi/ xaì ayioif Ti/cS/uia ^uiàp àrsjui^a/i/coi^* ori 
0Uroi s§)JT^/, J yàp piìi rijp yif&triy tiòùfi rtoj rpiGìv xoi 
amiicrmv pXv xarà rijif oùoiav^ hcup^y di ìultòl rag u- 
roffriffng, Srep rofg torjSaiotg Ttponpov ou%*o 2^o5s ov'/^o 
\cfyaS iitipioo' ola icipl ròv zaripa p,6vov ry^v ok%v <^Val« 
ON jrgpiurrouìi^ t$ roioùrit) rdi^w^ xaì {f iiritìmoig ax$- 
\yfi noi àòo^os ovru}^ i^ So^a' S>7t% tUdna^ Sd^a rou 
lapaìjk^ xaì ^ Ti oXXo rò àfoiàu iyj zou awryipiOì^. cùXk 
xaì TOig idìMoìv aòroS; tpCty^^ xaì xarOCKoif rporoif roOro 
itrexahjfByi. ourot yàp pofwit jrpQOìpidfUì^oi ròu xaipòv ròif 
wròìt fMoc Oìna^ xai rèi/ zaKaiòif u)C yjóxvoy àroarpa- 
^si/ric, yuxì oùS^ ai/ rw7r!j(fai (1) ^Bkyi(rai/rg^ ri yàp dp axh 
rOìA Xu%i/0C a>iO]9i xaà oxià^ ^ rdaov éif rapa aùyiji rpo* 
otkdpifiyiaav^ ifp&yyui; fuJQ re fioKtara rò àXìfBivòp iyim* 
oav icapaid^w^f xaì {^ou roù ifOìfroS raU àxrioiy ìjÒYa- 
aiy[aaifi yàp PÓpiO^ el xaì rok looSauot^ xars^aiperoif (2) 
ixkyipi)6[yi, àX'K^oùòi 01 i% ìOì^&p roùroo icaì^rànaai3^ d^otav 
icf^v y . oiùs,'tixè^ xaì roùrc^^ iio^aòai ri icipì ouroS, xaù 
ozu)Q rwrtxà viìJra xaì (ixiwh\ rà xar auròv iyvijiìxi^jac 
oU oòS*gz^6'Klyo2f ivia%ìj6iifriQ zpò^ rì^u à'kyfigiay Tfòrop^d' 
"kìiaai/. ei yàp à^yùusrog 7^%P02f xaré%w2f. {(Kioi} àì^i- 
0X02^0^, xaì rà ziì^ra tfwri^oìnroq ^ jroXX^> nrXiov wua's- 
riyripo^ 6 à'KyfiBiag ài;a<pai^if(n^g, xoi 6iOÌì i^xovrog rùrou^j 
xaì oxià£ xparwv xaì sUdviaìt ìvSakpLara* oùxo52/ Sta rau' 
ra yws rok i^2^t9i rò atunjpiOif iysyóvsi ròv Xu^i^oi* w^ 
àp.avpòy StvixKhaffiìf. 

*AXXà yàp ixiì 6 avfiitaì^ Trpòg rò fu)g xaì Só^av ilpai 

(2) x«T'iEaip«Tov« 



dell» semente ed ai lombi loro, e per dippiù l'essere prlma^ 
mente mandato presso loro, ma essi tennero lutto in non 
cale« E inde la gloria (Tlsraello, altri dice, perchè per- 
fettamente si conobbe, non solo il Padre, ma pure TUdi' 
genito Figliuolo di lui, che intorno al Santo e Divino Spi- 
rito non manifestava cosaalcuna. Dappoiché colui direbbe, 
che chi non ebbe la conoscenza dei tre, e non li con- 
giunse nella sostanza, e non li divìse nella persona {il 
ehe agli antichi Giudei, come coloro che in certo modo 
circoscriveano nel solo Padre tutta la conoscenza , non 
fa né il concetto né la parola manifesta mai) a costui é del 
tutto incompleta e veramente ingloriosa la gloria, tal ehe 
ragionevolmente é gloria d'Israello, ed è qualche altra 
salvezza alcerto occulta. Ma alle stesse genti é luce che 
in altro modo fu loro rivelata. Imperocché costoro, co- 
nosciuta la legge, che nello stesso tempo é luce, ed al- 
lontanatisi dairantiqa come da un candelabro, e non Vo- 
lendola deridere, che giovamento ebbero dal candelabro e 
le ombre, e di che splendore furono illuminati? Chi era 
al buio straordinariamente conobbe la vera luce , e fu 
illuminato dai raggi dell* intellettuale sole. Dappoiché , 
se I Giudei per elezione ebbero in sorte la legge, pure 
le genti non ne furono del tutto al biiio^ ma é proba- 
bile che elleno ne abbiano avuto alcun sentore, ed ab- 
biano conosciute tutte le figure e le ombre da quella 
espresse, dalle quali nemmeno per poco, nello verità raf- 
fermati, disertarono. Imperocché se privo dell'intelletto 
era chi aveva il candelabro del sole nascente, che tutto 
illuminava, assai più stolto era chi aveva in mano ì tipi, 
e le ombre, e i Simulacri e le immagini della verità 
che appariva, e del Signore che veniva. Epperò alle genti 
ch'evitavano il candelabro come oscuro, il Salvatore di- 
ventò luce. 
Ma poiché Simeone, oltre di aver detto, che Cristo è 
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fi£ìf oh, inai rmàr(iL ioti , xaì rtq if tcÙtwv ìiivota. e^ 
yàp 0)^ ourcg roug aùroS ayxdkoi^ ivuXyfieìg eig rrwmif 

fMfOif» toÙto Sì, si Kod à'kXìjP hroppyfroripav rìjp haPotoat 
6%c;i, où^yiiiirspoìf riwg ciVcii/, rò ^oSp òd^av xaì àXkotg 
xaì iffiiP ipuv òwarÒP rotoOrov iìj n karìp* ori ìtsì Xoòg 
6 rwp g^PuìP TTcSjuw jutfii; xpór&poP 'bxbito %aKtirÒP, pSp $ 
àifioTìi^ xoà TrrCJmP ÙJitTrt rì^v zporipaP* o 3à itrpccikiri^ 
Xa3g xaì eOi/^^ 07/01/ ovopiaoditS^ oraffcwc /mài; ri^c /jio^ 
i^iaryi* 6xX)/0)^ de si; Trrwaii/ top iz^aòroìjQ ipioura juii^ dc- 
^dpMPot, ciWrcoc aufASO)!/ rouro rpofyirivtup ài/BiztP^ ori 
xaì rrwtTiQ o %pi(rròz xoì h/aaraot^ èrsxXi^'dif, eoe xoi >J0oc 
apa icpooKLOp-iiaro^ t$ toÙ€ fxèi/ et àurc^ TsTTcoxéi/ai' roùc 
dà ai^so'raxii/ai daupx^iwrara' u Sì àurò^ ^toròs 
ovx oXXcDi; juisi; YÉ702/S oroa/g , aXXuiJ/ d& cog £iVsii/ 7ra>- 
aiS* aXXà ru)2/ oUruii; roùro xix&ipo, Só^et xoi toSto zpòg 
Xdyop 6Ìpij(rBat» el fiij yàp rà %upi»} leporspop iy i^^A «a- 
raicitr^^ oux op rò xptirrw Stai^aorij. ziTrroócyfS rotyapmv 
rijg xoaiiag ij ai/r/xf/juéio^ raùryi àplararai iptrìf. «rsiS^ 
9-àp aiuaoS yj rtòy ixariptoy ivaprióri^<s^ )} zrSìoiq ^répou 
àpiaraffig rou àXXou E/xprco^' ws te ete/ ai«i^fiXT02/ aa- 
(pvù óupupai , irspop r^ ÉrÉ|9u> èrtovp'fiaipBr t/ttci ou» i} 
òx^Xa^/a, àphrarai òì àvrì ra'òry^<^ )J (TiDfpooÙPif* koù ftiirni 
y^ aSixia , arouriv Sì ij òixaiooùpyi "Kap-lòipu. xcù ixaovoìt 
(Off E/Vfiii/ Tw:^ àì/rix&tfié^twp rì^p hy[P òfl^rrarou Sta [M-'/^p* 
(Off E/i/ai \oi7ròv iti roS abroS xaì orS/rw xaì zrwatP^ xaì 
ip r$ svi gire y&psi Btre slSei opaaBai apiforspa* tixdrwg 
oÌp xal xpioròg àpaoraoig rtùP oÙtvùìì xaì TerGnitS èx- 
xX)fO)^, xaù Éiff TwùtP o aopLSÙyy roxjrop xiMai rpo^Bcfp* wg 
roùs aùrobs Si' aùròp ixdripa ipoii^opiìfOP , ra^oprag 
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luce e gloria, altro eèsé aggióngfeva, vediamo che sono, 
e che coneeUo esse hanno. Imperocché disse che il sor- 
retto dBlle sue braccia era « per inciampo e per risor- 
a gimento di molti, e per segno di contraddizione. » Se 
ciò abbia on altro più ineffabile intendimento, non istà 
ft lìoi il dirlo adesso; ma esporre una opinione e dire, 
ehé eosa significhi è datò ad altrui ed anco a noi. Impe- 
rocché da un canto le nazioni prima giacevano in grave 
caduta ed ora sorsero, e lasciarono la primiera cadala, 
e riairaltro il popolo d'Israello, appellato genie santa, ée- 
cadde dal suo luogo, e per non avere ricevuto chi ve* 
ni va a lui. fu provocalo alla caduta. A ragione Simeone, 
queste cose profetando disse , che Cristo fu appellato 
caduta e risorgimento, come anche pietra d* inciampo ; 
giacché per lui altri cadde, ed altri mirabilmente risor- 
se. Che poi Cristo non fu agir uni fermezza ed agli altri 
caduta , ma agli uni e agli altri 1* una e V altra cosa 
parrà essere nel discorso espressa. Imperocché se prima 
non cade il nostro peggio non si eleverà il meglio. Ca- 
dala adunque una malvagità sorge tosto l'opposta virtù, 
giacché essendo immediata l'apj^arizione di loro, ragio- 
nevolmente la caduta delFuna é risorgimento dell'altra; 
tal che non essendo dato che l'uaa si accoppi! all'altra, 
runa scavalca l'altra. Cade dùnque l'intemperanza, sorge 
all'incontro la continenza; cade la ingiustizia, ne prende 
il luogo la giustizia, ed a cosi dire ciascuna delle op- 
poste cose si sostituisce all' altra con ugual contrasto. 
E perché del resto trovasi nello stesso soggelto e lo stare 
ed il cadere, e si vedono in un solo genere ed aspetto 
ì due effetti, ragionevolmente dunque fu Cristo appellato 
risorgimento e caduta degli stessi; e però Simeone pre- 
cohiz2ò queire^ser posto, come se gli stessi obbietti, da 
che egli li nominò amendue, soffrissero gli stessi effetti. 
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ixdrgpa^ (AoKiora £%tt 81 è Xdyog xaù oXXo Tcpì roS rpo- 
X6i[iip0v Ùtcbiv ori mi o ^pioròg Bbo^ xaì é.ìAfmieo^ ài/, | 
iiickà zdpra u%bìj £2/ caurcj) Jià rè J/rXoiì;; xaì rfojf fu- ' 
(Tswv. rok iiÀu r^ rairuìA!^ rpo^KraioDai roS oapKioti^ xcà 
lt.yjSìv ùeoTTpzirlg jj.ìjrB kìfvooxjtrt ^ii re "kÀyoucrr TrcSaiS ^» 
Sif 70U* àì^dorouTtS Sì vaUv roh il rò araùspoj^ rifg 9siaS 
oixovoif.ia^ irsyiffaxóffi , xoi si/ r$ fcaym o%oofiiifOig koù 
(iaduoudtv* imi il Oì^rog xaì sig (r^fisfo:/ ài/riXsYOjuioop i- 
Xitro 9 roSro ziurwg rè roO 9)^(x/ou èiupaiust aft.(pi0o\of 
Sri yrók'Kor^ ouìfk/ìr^ leipì vì^n oixoi^OfiioLu ^vyoiia%ij^ai^ koì 
àiJkxptpp&ZBt^ ì^Biy rag Yi/cójuuzg* ri yàp\ oi fihf aapxa r(A- 
roìf àL3fu\yffÌ2jai Vkvyov^ oi Sì oòx àusih^fiifou' oi fjihf ow/m 
xarahlBuoìf hxorl^ oùaiwaat , ol ih foa/raaia, rìfjt oìkovo- 
[ucui zh^pwoar ol ukv oàpdpioif roùro^ ol Si sx rGì» uLÌrv 
icpoou\y^p.piw2f^ ol làv è.^v%oìf owiJia xaì Sì^ovp, ol Sk ip 
^%ov xaì 2J06pÒ2f rpo(TKa/3Ì96at, xaì ooa oKka aim'kiyoìniis 
xaì rag yìfiyfjLa^ a%t^oiJLei/oi 'ifacrxoìf, xaì rspì fsiit roi 
zatiiov (njiMBwit raSra xaì rpo&ipy^XBi , xaì rpoi^yopfUffSi 
xaì roti zàai xarafavG)^ ìSit^^ì/* eoe xaì voij^ roùrm taì 
fy\wo9(x HoK'^vro^^ Si* Sìv rà r^XixaSra epOs^j^aro. T^tròv 
xaì icpò^ ryji^ ixBii^ou fJLyjHpa rpiiru ròv Xoyoi^^ xaì raùr^i 

lav, OTTO); av a^roxa^-uf Qcoatv ex tto^^cov xap^tcdv ^la- 
^oy t<i[jt,ol • iQ(xtv 5' 0)5 ly^copouv, xal irepl toutwv ó ^rfyo; 
^itIto) , ìtÙì^ xal axaTaaxeuù) j^p(ù(xevo; xàvTauOa t^ 
^lYiyiflffet. IlapS^vo? toivuv xal fleo-nrat; èTZBiS'h (JLerà tJv 
dt^pTiTOv ffu^^yi^tv exetvYjv, (UTa ti^v acTTopov y^vvifiatv, 
(jLETa 6au(/.aTC)t)v togoutwv èiriJet^tv tòv ùiòv elJe ctoo- 
pou|xevov, xal IttI xóppvi; TuirTOfxevov, xal j^Xeurlv, xJ 
9X(i)pi[jLaTa uft9Tà[jievov, ?ira6è ti à>; eìxò; T^riv ^uj^i^v, 
^al CTflcXov uTrécTTYi ?v^ov xal xpaJaafiiv toÙc Xoyi9[Aoii( 
ovajxoj^^euoLi^vYi* xal oùx fj^ou^a tI ffu(Apa^eTv, otou ?- 
vexa, xal oià tI iraoj^ct TauTa Tcpò; twv irapavojAOuv- 
Tttv, xal i7c!>; Oeòc Av xoi ^e^Tcc^T»; toT; aTTp^ireaiv ex- 



ì 



Ma il discorso ha precipuamente a dire iiilro .sul pro- 
posito. Imperocché, poiché Cristo, per essere Dio ed Uomo, 
ebbe a cagione delia sua doppia natura* doppia ogni cosa, 
per chi da un canto s'imbatte neirumilc corpo e non in- 
tende né dice nulla di divino, è al certo caduta, ma dal- 
l'altro canto é risorgimento per chi conosco la certezza 
.'della divina economia, e sul sodo vi si appoggia e cam- 
mina. Ciò dunque poiché egli stette come segno di con- 
traddizione indica la incertezza del segnt) , giaeché a 
molti toccò far contrasto sulla economia ed avere flut- 
tuanti pareri. E che ? alcuni dissero , che avea preso 
carne, altri che non aveala presa; alcuni che erasi dato 
veramente un corpo, ed altri che avea immaginariamente 
adempito ali* economia; e chi che avea preso un corpo 
celeste, chi terrestre, e chi che si era scelto un corpo 
sénz* anima, e senza intelligenza , e chf animato ed in* 
teUigente , e tutto ciò, che contraddicendo e dividendo 
le opinioni, spacciavano. Que^e cose sul fanciullo avea 
Simeone predetto, e predicò, ed a tuiti manifestamente 
fece aperto, e come colui che avea mente e lingua ispi- 
rata tali cose profetò. 

iMa volge altresì alia Madre le parole, e le dice: « la 
K spada trapasserà pure il tuo cuore perché siano sve- 
a lati i pensamenti di molti cuori. » li nostro discorso 
anche in questo cammini come fu concepito, ed usi una 
semplice né artificiosa esposizione. La Vergine figliuola 
di Dio, poiché dopo l'ineffabile concepimento, dopo Un- 
corrotto nascimento, dopo la dimostrazione di tanti por- 
tenti vide crocifisso il Figliuolo, e percosso nel capo, e 
sottomesso alla berlina ed agli scherni, com'è di ragio- 
ne, soffri qualche cosa nell'anima sua e dando sfogo ai 
suoi pensieri andò dentro sé soggetta a turbamenti e 
dubbi , né avendo che cosa supporre sul motivo e sul 
perchè soffira ciò dagli empi, e come mai essendo Dio e 

8* 
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TauTa T1QV ixeivvii MKp^Coev ó^vivìiffai TZf^'/iyytik^ , tÒv 
TCsipaoTixòv Xóyov , iròv HpiTixòv tcSv évvoic&v qùtW 
170); xaX(ov* ti yàp xoe^ Seou TaiiT>)v {{^ei (lY^T^p^ oX-' 
Xà yi xa/ T(j> ui^ auvQtXyYi^ai ^là tq ipocOo; irpoìf^si, xoii 
ÒC où^'iOTTOv èxeivou tyìv Kfxp&io^v ^lairapYJvd^i (1) oO]^ 

^aic xal a<pópY)Tav èfticoiouaa^^ tiìv aXyvi&Qva* oi^ £y- 
TQuQ^v XoiuQV xal TPpò; <Ta>.ov xal Tapa^ov Oiraxd'nvati 
Xial xo^p^iQ^v xal XQyicrpù^ ^^a^aX^tiOviva^ toQ iraOout^ 
ovTco; 4>cetVY^v ^ioc3^uvY(<joevTa^, tq ^'ot^cp^ 5v a:7Voxa>u9- 

0$fflV {X TToXXcdV Xap^lÓdV ^iaXoy«T[Aol, TOVT'oT(Aai, jl)- . 

Xoi' Sti (A9Tà TÒv ffxav^aXi<T[AÒv tòv ém T(^ crratip^ , 
[«Tà TÒv iroiù^ (jaXov exeivov , 5v auTvl te tJ Texouoa 
uTrlffTTfi, xal <jiv èxeivTj oi [tadvìTal , iwl (2) xal tou- 
TOu; wXfov d <Ta>.o; JtaxaT^<J5^ev, laort; ti; xal yalLuvn) 
(jTaOiQpà ei7oexoXou<ry(9ei , xal tv^v aÙTSy eTTixaTaXc^t 
xapjiav aTTOxaXuTTTouffa Ti^jv aÒTcav ttictiv , xal lin|36- 
f&aioQfffa, xal [JLeiC^ivco; tyìv eì; Oeou àya77V)v 2(i.(pa(vou9a. 
7) tò àTTOxaXufO^vai toù; tcav 'iroXXcdv ^iaXoyicr[i(oòc 
TouTo eiTKJnjAaivetv, tò Jy(Xou; xal (ja^eic to?; àvOp<&- 
XOK To\ÌToic (3) yeveofOai , xal [jLaOoiev oi tcoXXoI tIc < 
piv d TÒv Oeòv àyaTTwv xal [x^XP* flavaTOu ttìv oyamiv 
(x-^ wapaTpf^a;, tU ^è d èirtwXaaTOv ?x^^ TaiJTijv xal 
éi>E[AiXTOv ^6i^a; , xal ri; pùiv d xal 9Taupo(Ji8V(^ on>[A- 
Tapa[jieiva$, tI; ^i d xal t^ «raup^ eic6(JL^aiv(i>y) xal 
ÌTQiai9%^8<ay^ [jLocXi^Ta tyjv àvaipcciv. 

IWuTcov yàp àvavTcov ^^Xoi Te xal ixf avei^ ^X-u Iv^ 
^oidev Xoyi9|Aol , xal ^^cofttv xiviioaic 3C>1 irpoé^e^; T<ii( 

(I) 8taic«peTv«t o StoemtpUvai. 
(3) iictl. 



Signore sia regalato di tali obbrobri , che non si sa- 
riano pòrti ai più grande tra gli scellerati , provò 
dentro se slessa tempeste e turbaménti. Or queste cose 
furono da Simeone dette spada della Vergine , ed an- 
nunziò che queste cose dovcano tormentare il tuore di 
lei, dando loro quasi il norfte d*indagatore e critico di* 
seorso dei pensieri di lei. Imperocché se avea cono- 
sduto che quella era la Madre di Dio , avea altresì 
preveduto che essa per la passione del suo Figìiaolo 
sarebbesi addolorati) , e che noti meno di lui avrebbe 
avuto trafitto il cuore , non con chiodi come lui , Il 
che sarebbe stato anche meglio , ma con dolori é 
con tormenti che consumano 1* interno , ed impiaga- 
no e fanno intollerabile il dolore ; avendola così com- 
mossa e conturbata , da essere in fine perciò sotto- 
posta alle tempeste e ai turbamenti , e ad avere per 
le sciagure fortemente scosso il cuore e i pensie- 
ri. Ed estimo , che , queir affinchè sieno disvelati i 
pensamenU di moUiy indichi ciò che dopo lo scandalo 
della croce, e dopo quella molta tempesta, a cui la stessa 
Genitrice e con essa i discepoli si sobbarcarono, e dopo 
essere stati invasi da maggior terrore terrà dietro una 
medicina ed una stabile calma, che ne occuperebbe il 
cuore ricoprendone e raffermandone la fede , e dimo- 
strando maggiore la carità loro verso Dio. pure Vvs- 
seni disvelali i pcnsamenli di moltiy indica che costoro 
agli uomini sarebbero manifesti e conti , ed il popolo 
saprebbe tanto chi ama Iddio e sino alla morte dalPamor 
non 9i rilrae^ quanto e chi avendolo simulato lo mostrò 
di buona lega, e ehi sta ferino al Crocifisso, e chi alla 
croce insulta, e a svellerla si affretta. 

Imperocché di tutti costoro diventarono manifesti e 
cbiìari agli uomini grintemi pensieri, le opere, e i mo- 
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avOp(&irot( YeyovaaiVy oXXa yap oi [xìv ^repi tou (Ju(jl8Ìiv 

xal 'Trapà 6s^'t^ 66oX7(i7T(^ ^pif)<T[it.(i>^v)6évTiec . xatpò; 
À'ei-Tretv xal -irepl tyì^ irpo^tTi&os Avvtic, tq< tyIv «pe- 
iT^v xal t^òv «XXyjv <yep({T7iTa tò Oetov 7rapt^Tri<ytv eùay- 
veXiov. a8TYj yàp i5 atSfpcov xal YYjpaià ìtwv (jliòv 6y- 
ooT^'xovTa xal Te<raap«dv ÌTuyj^ave* tì (jlcv éiTTa toutwv 
ov^pl auvoiXTicacra , e^ drou xal icapOeviav eiXeto , tÙ 
oè a>Xa icavTa (Te(/iV(oc xal qaxppóvo); ^uoaaca , [4 
woTe à<pt9Ta[i£VY) tou Upou , (Xtì vYj^Teiav Xiirouca , ^ 
i^Xixi&Tiv éauTTj etXYjye, (x^q c^X^^ (*^ ó(iLt>.(av T:nv irpò; 
Oeòvy (jLin aXXo (Avi^èv cdv ^XP^^ ucTTEpvicaca , iXkà xal 
iravTa ópu [UTiouaa, xal (uO'uTUsp^X^C Sxa^rov, auTT) 
xaTa TÒ eìOt^|iivov t^ iep$ i-irt^Taca, xal fleàv vioicia'- 
cavTa xaTi^ouaa ^ xal tÒ [/iya touto Oaufia ^lexTuXa- 
yeiaa avOa)[jLoXoyeiTO aÙTij t^ wpa reo 8e^ xal iX£kt% 
XuTpoxTiv ?<yeffOat TjJrj Totg TauTYiv èx^exouivoi; xal 
[livou^iv. %i èì 6 euayyeXiaT^^ xal irpo^iTioo; exeivT); 
xal yevou; épu<r07) xal <puX7Ì5 iJg èxf uy) , iXkk toììto 
Soxei [AOi 'TTOi^dat 8vk tÒ a>.Xa( TvivtxauTa; ófjuovupou; 
exetvyi Tuyxavctv , a? eìxòg xal apcTyjv [jLSTilvai , xoti 
Ttóv tcwv <r7rou^a(y[xaTCi)v (xin €XXt|jL'7ràvetv, wv àiroxpivcdv 
TìQV eìpv][iivviv* xal ptei^ov Tt ?X*^^ exetvcov ^etxvucdv , 
Trpòg fvi[JLa Te ^le^vict toc xaTa TauTYiv, xal >.óycp <T6(Jt.v$ 
Tìòv afiptvoTaTYiv èxoff(XY)cev, i^ ^è -TrpccPuTYig auTTi xal 
tò tc <ppovY)aa iroXtà xal tÒv xp^^o^? à>.Xà xal touto 
iràvTw; [JlciQov eyxtó(Ji.tov TauTYig , xal tou ^otirou Piou 
<TU[jLi7XYÌpcopLa* «pet ^è tI; i<t<i>; ó'ti -Trpò; toT; aXXot; , 
xal TOU yvipct)? TauTY); ó X(Jyo; I(xvt(ì<j6yj tc^ PePwdx^vai 
in^Yl xaTa tòv yTipaejavTa vòjiov , ou Tiòv waXaKÌTYiTa , 
xal TÒ ?^pov auT:^ ts u^éypa^ev àpi^niXa); , xo/ &( 
aXXov Tl^eiv tòv xaivà iravTa etcrà^ovTa ò^rey^faivev. 
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vimeiiti esterui; ma intorno a Simeone pongasi termine 
alle parole , che sono al cerio parlari di Dio , e da 
Dio ad un ispirato comunicali. Oramai è tempo Mi 
parlare della profetessa Anna ,* di cui il sacro eyan- 
gèlo ci presenta la virtù ed ogni altra santità. Im-^ 
'perocché questa prudente e vecchia donna già tocca- 
fa gli ottantaquattro anni, dei qualif da che ^ fu tol- 
ta la verginità, pnssò setto col marito, e tulli gli al- 
tH visse in castità e santità senza allontanarsi mai*dai 
tempio, e senza abbandonare il digiuno , che si tolse 
per suo compagno , che non ebbe mai difetto né della 
preghiera, né dello stare unita a Dio, né di ogni altra 
cosa di cui abbisognava; laonde partecipando a tutto, e 
con abbondanza ad ogni singola cosa, e. standosi secondo 
il' suo costume nel tempio, e vedendo Iddio fatto bam- 
bino, ed ammirando questo gran prodigio, nel medesimo 
momento celebrava le lodi di Dio, e diceva : o saranno 
« per avere liberazione tutti coloro che raccolgono e lo 
« aspettano. » 

Se Tevungelista di quella profetessa ricordò la stirpe, 
e la, tribà onde derivava , parmi che abbialo fatto per 
esservi altre omonime, che probabilmente ivano in cer- 
ca di virtù , e non mancavano di essere eguali. Tra 
cui adunque distinguendo la già nominata, e dimostran- 
do avere qualche superiorità andò a parole dispiegan- 
do le cose a lei pertinenti, e con gravi parole la san- 
lissima adornò^— Questa era antica di senno e di an- 
ni; ma questo é invero il maggiore encomio, ed il* com- 
pimento deir altra vita di lei. Altri poi dice, che forse 
il discorso oltre di altre cose fece menzione della vec- 
chiezza di lei per essere vissuta secondo la vecchia 
legge, di cui essa chiaramente delineo la vecchiezza, e 
rinatilità, ed indicò che era per venire un altro che 
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iXkk yàp 2^776} vuv iì(mv tci iralltfià eticavra iraptax^Ket, 
xatvà &'2Tepa ayTet(n(xO>}9 xa2 vó|iOc xolì Xóyo^ xo^ ^loc 
'Trpb^ TOUTOt;* xal icavTa ópiou avTt9]^(&(ieOa Tcdv ^oO^v* 
Tcov , pi({/b>[uv tÀc ox^Òc;* èX(&[u8a tyìv oXirfOeiav* cv 
natvoTYìTi 2^0)^5 7repticaTy(^a)(jL6v. (jliìì tI; iv lipiiv iroiXoct<^ 
Tvi;, [AYj tI; ^loc yY)pcé<nca>v, xaì ipaXaiot; Tuirot; ^oicrou- • 
[X6vo(. oiJa(X6v oiccii^ ó iraXaiò; 4|x.6Sv av6pa»ctK <yuv6Tò&- 
f 7] ' D'ireos evexpcóOif) cùv toTc 770c87(|xacrt , kol\ Tai( 2iri- , 
6u[jLiat^ y oùx Ìti «>; TÒ ipplv Tupavveirai tò lipiTBpov | 
y^vog, oùx ?ti ó «x^P^^ ^^ ^K*''^ xaTftJuvaT^uei. òérciiX- • 
Xo^e yàp i^(it.a( t^c oouXia; ó ^ouXo; £i' i^|Aa( XP'^^t^' 
Ttera^ , airvìXXa^e t^c xaTcepa^ 6 yevóiuvoc inrèp iq|ac»v 
xaTccpa* T^5 ?X^pa? ó '^^C xaTaJixvi^ ' eXeu6epa)Ti^« i5- 
>euOep6>96v. oùxouv xal xoiv^ iravTe; oi<Ta>(Jiev Tcp ètiep- 
y^TTj xoivY)v JoSoXoytav. (lovaerTal óptoU xal (Atya&e( , 
01 év T^Xei xal 'iro'XtTeia , o^oi T(ov xaTco , xqpl S<ioi 
T(ov Èic'à^iai^, xal yuvaixcdv oerov uttÒ ^uyòv xal Soov 
Oe$ [/.ovtó cuve^6uy(j(ivov irpò ttocvtcov xal -Tràpà 'TravTuv 
àp%itpiwv e %opòg, xa/ rwi/ ÒT*aùroòg /epÉwx/. xakèi yàp 

oLTrai/ra^ yj Traify^f^vptg zpò^ iu%apiariaìf , xoXsr rp^s ift" 
voKoyiav )J %a]Oi$ , ^p3^ ^/ou xawov ^iraTcoiyiaiV &q ts 
x^a^g ai/ £%o/ sxao^ci/ rcf. Trap'iaurou ODVUcrffkpiiy , xa2 

Ko/ TTpiyrcv^ ye robg hpkaq òso 2^ tifffépstp nadapàv r$ 
xadap^ r^2/ hxrpiai/^ kypobg aurU^ rapBCTTwra^, xaì oKotK 
ii'Knipi2^evS xaì àpwiioug, co? pioXtg xoù xaOapiùovtri roùroii 
66$ Rivorrò Tpoiyyioan , xaì [ivory^pMìf avpaoOa/ aTòp/))f- 
rwi/. fii Sì 01 pÌ3/ roùriJDp Upoòérat xaì junicra/, oì V bti • 
TOÓrwp rzKovfJ^voif xaì fj.ioùpitvoi^ oìKKà wàvrva^ xàrà rìff 
rd^ip xoù rijP ìxaarroìf %pif xaì rij» iptrijp lepo/ii^l^zt^^ 
ix Sovafjutu)^ ik SùvaiAiv rpotopra , xa? roft fisl^OO^iU àbì \ 
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lotto avrebbe messo a nuovo. Poiché dunque andò via 
ogni vecchia cosa, ed invece furono introdolle delle altre 
nuove, e per dippiù la legge, e la parola e la vita, ed 
abbiamo altresì abbracciato le delle cose , faremo gelto 
dell^ ombre, ci terremo il vero, e si camminerà nella 
nuova vita. Non sta in voi alcun che di antico, nessun 
costume che sin vecchio e corroborato dalle vecchie im- 
magini. Sappiamo che il nostro vecchio uomo fu sepolto, 
che fu spenlo colle nostre passioni, e coi desideri no- 
stri, e che la nostra stirpe non va, come prima, tiran- 
neggiata , e che il nemico non ha più impero su noi. 
Imperocché ci liberò dalla servitù chi fu servo per noi, 
e dalla maledizione chi sì fece maledizione per noi , e 
dalla inimicizia e dalla condanna, a libertà ci tradusse 
il liberatore. Tutti adunque in comune offriamo al libe- 
ratore un comune inno; i solitarii e i non solitarii; chi 
è negli uffici e nel governo , chi é negli infimi e chi 
negli alti gradi , e tra le donne chi vive nel maritale 
giogo, e chi al solo Dio si é legata, e innanzi a tutti e 
per lutti il coro de' Pontefici, e de' sacerdoti che loro 
stanno soggetti , perché In festa chiama tutti al rendi- 
mento di grazie. La grazia li chiama agi* inni ed al ri- 
piutamento della vita nuova , e però sarebbe bene se 
ciascuno offrisse quello che ha , e Sfiondo potere non 
tralasciasse cosa alcuna. E necessario, che primi i sa- 
cerdyti puro culto offrano al puro, presentandosi a lui 
casti, e semplici in tutto, ed incontaminali; giacché a slen- 
to è dato a* puri avvicinarsi a Dio, e toccare gFineffabili 
.misteri. Né di ciò i ministri e gì' iniziatori , né di ciò 
non hanno bisogno i fedeli, e coloro che già furono ini- 
ziati, ma é mestieri, che secondo l'ordine ciascuno pro- 
muova la virtù procedendo di grado in grado , e ten- 
dendo sempre alle maggiori. Coloro che vanno anpove- 
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hp^oiS fiiooprsg ri apa xaì TrpirroitP oXXo, ^ r$ Os$ iih 
rvy%d3^^iìf Soci{kièù>rw<s KOÙ aùroS r^ kÌWsì iyartvi^uv 
àinyij ròv povp rdóy xara> irBptrhivyjootau (i ) i%oinraS^ e/ 
3^01 jJitP roÙTitìu fiovqrpaviav (2),'o/ 8k rijp e/V aXXifXoys 
iTKovto noiìnaìfioLì/* e/x^ ixaripoog rà 'KvoirE'Kij xaì ov- 
pohovra TpoaipeMai, cog ìp oì jt/ei/ 9?cj) jxcryco xaì £aur0& 
oiiikoui^j lAy^SsifòS rcj>i/ ii/6pu)riifwif 7rpo(ra7rròiJÌ2fotgj ori fiff 
TcaaoL flb'ayxjj* à^^arì^rci/ Q.àp xol curo); E%ouffi* ^mot/ rpo^ 
vtkaaoLi rq> ds/co* xol sTSwXoi/ àiey/xx^ roio ìlolKoxì xof 
roTmSaai, oì <$* hf crvi^oSBÌa xaì aòroì fuv rpOTOU reS 
xpEirroi^og SÌkoìoì sreikyjfùat , rè axoti/ov iv r^ KOtì^ 
oouryjpoSuTBg^ xaì £i/ r? xotpijjvia rè Siiixrop, olg rounta^ 
xaì rapdQyi^ig fiiov Ufl^yj'koripov , )J fAer' dtXXìjXwi/ VTapfyi 
diouytjù'^yj , fiOtiT^ig re xaì àWyjXotS rijp àperìjìf aui/aù^oih 
rsg, àXk* oòèk rwif in zo'kirsia fiiovvrtav , yj raii» dcXXctfl 
iStwT&vc2/Tioi/ àtpé^erai y[Syi o Xc^og òXXà xaì roùroig r« 
Ò£02/ra ^apaipsosi, rbb^ ]uei/ TriiOta]^ %pBiOTob'S alitai rck 
Òtto x^ipoL xaì pj raft i^ovaiai^ OappElv , i^ij S* àrtoiko- 
rov (3) e%6/2> Tiji; 9.i/tó]iA*.^2/, uSora? si f/.yj ri à>.Xo, a>5 Wo 
Jso-TÓTTjir xQti oUTCì rcX'o/Ei/, cu xaì ixaXkou ryjg inuxiiag 
Xpyj^onv. robg ò' èi/ i^ouaia rpò zai/rwìf roSro Tsitni , 
aipBiaOai rò rs'pi/kayiÀàiiwg /òiov'j , rò ce/uw/ws xaì BÙro'h' 
nùrwg (4), rò àp%0VGi rsiOEfrùai roig iSioig^ rò fjiìj sdf- 
Xc/2/ 6(OT6yr;xws )^ à762^i/ct)^ ayBcOai , àXX' ài/Sptxwg inai 
ysì^paitog* àve^opLBPOvg 'ioriv ort xaà Ko'yov roS TpaxV" 
ripou xaì arùfOProg* a>$ av iiij X2Ì (paipoi2rro imIKomÌ 
rpòg mifTa xaì ixXvroi. \oi7CÒif S'SjpLrp xaì repì yvvatxS» 
rtjjp re àydpLWP xaì ra)p iif yaixta ipsTif eSkoyoìf itxrttl* 

(1) irepi?cXaviQOS(ov- 

(2) {xovoTpoicCa noti è notatn nei lessici. 

(3) àTtoadOet/TOv. 

(4) Nei vocabolari non ò notato* 
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rati trai solitari , e coloro che vivono in comune , che 
altro, farebbero se non che presentarsi a Dio ìmmacolali 
e colla mente scevra da ogni mondano errore fissar lo 
sguardo nella bellezza di lui. Che se gli uni scelsero 
vita solitaria e gli altri la vicendevole comunione, è ra- , 
gionevole, che gli uni e gii altri preferiscano l'utile e 
il convenevole , tal che queglino conversino con so- 
lo Iddio e con sé stessi, senza confondersi punto delle 
cose mondane , il che è fuori di ogni necessità : impe- 
rocché così se la passano dolcemente nell'accostarsi al 
divino lume , e il simulacro del bello rimirare. E an- 
che giusto che chi convive cogli altri abbia scelto il 
miglior modo di vivere , custodendo nel pubblico ciò 
che non è impuro, e nella convivenza la solitudine , e 
saia loro, incitamento a vita più elevata la scambievole 
convivenza , aumentando mutuamente la virtù. 

Ma oramai il discorso non si asterrà da coloro che 
sono al governo, né dagli altri privati, ed anche a co- 
sloro darà i necessari esortamenti; agii uni perché sieno 
benigni verso i soggetti , né si fidino delie dignità , né 
abbiano animo impieghevole, sapendo, se non altro, che 
anche essi sono sotto un Signore della di cui benignità 
precipuamente avranno di bisogno. Agli altri che sono 
soggetti il discorso anzi trailo persuaderà di scegliersi 
ana vita casta, santa e ben regolata; di ubbidire ai pro- 
pri capi, e condursi né con adulazione , né con viltà , 
ma virilmente e con generosità, astenendosi anche dalle 
parole aspre e dure , purché non si mostrino in tutto 
flosci e molli. Del resto non mi sarà disdetto dire qual- 
che cosa sulle donne libere e sulle spose : imperocché 
non é fuori proposito farne menzione, e ad amendue 
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co yàp s^u) roS \(hlot} oiVii roùrwif xtiairai /uuofjui)}, tob- > 

rw? S' BKarÉpag o "kayog StSa^n, rag fik:/ fìkaifòpiaP xoi 

o(vfpo(TÙy^v atperoÙTóLi y mpx^ioì^ tÒ'j xakòv alòoupiiMXS , 

rapou xaì ydpiO£ eiaiJKrai , xoi zóQoig oSroi pvzapoh a- 

pBiripi'iìiTO^ Sìpicrrai, ràc S'àydixovQ OeoS B%BoOat [xai/ov oq 

xaì {jpiaQyi(fa2j ^5ij, xa/ oi rijD oupifiiwatif tìSoi/ro» xoi ri 

8ei ikoi "kiyuy TTBpì irkuóvwv xaì Bxaripwit ài^apipoi fap 

2jij(rdat, Tcdvrag yàp o "koyo^ zpòg iauròi^ ifciaieàraif riìt 

rag zpòg xati/Ò2J (iiov Biadyyjj Tcàoiv Biay^yBirai rà. rpoS' 

(popa olà Toùro yàp xaì o UTrìp "lip-àg Xad')^/Aa? 67.E7.ovei, 

xaì rè p.iya roiiro iioori^pioi' rijg olxovopÀag ixpafyfuOF 

Tiù0*>i , /:/« xxù ij/xe/s zpòg rà /ÒBkriw jtAerareOwjuiei/ , m 

Bxacrrog op-où xaì xoti^yj zditrgg d£$ BZwpLBÙa rè xcChMOìfru 

i%op.BV yàp TTO^à rà crvuBpyoiiura yip.i2J , ToXXà rà rpòi 

(Titìry^plap avvrBhoira. i*/^cp.EV rpà xdìjrwii Bbov riji/ àppf 

ro2^ BÙoz\a%^ia2f , òi* i^if T\oùaiog c^i/ érrw^tyo's p'-i%pi£ 

^jjióoi/ , ri dpa xo>\jdp.Bvog , ij' rò Trdvruìg zXouricrai ij/yias, 

rijv oìxeio]/ ÙBOry^Ta, oòxouv xpOLr{xyp.^v ry^g SopBag , rijy 

%dpiv piij àO£rtt)[XEi^, ùsov ri^g pLi/yj ^.y^g piij a fiardiiBÙa, k)j' 

Bu>iiBìf p.yp'pèg aùroS ryjg Traì^dyvoVy p.Boiry^v ra'òry^2^ irpoff- 

'kdliwp.BV^ raùryi %py^cfJi>p.BBa /So)j0^* 'b%bi yàp zok\ijv t^J' 

Trappìjaia^ zpòg ròv BbÒi/ xaì ùiòv, 'b%&i xoWyiv rijif ovp- 

TrdQBiav , ijjj 01^ ori xaì BTriòti^Brai in y^ii.i2J ròv BÙòiak- 

XaxTOV BVp.Bifi^op.vè'^ , xaì 'ì\boi> àTroxaQiarGxra ròu su- 

OTikayj/Ov^ Si xaì tt) SBOXÌ:^y\ yjp-ìoij raùr'^if zpocoiowfu» 

rB7,BVraJav ry^v BÙf^ip-iai^, %aipoig rò y\p.BrBpoif ikoLory^picii 

xaì Trpoafùyioif' %aipotg rò rov x6ap.0D SioOJ^xrijpioif' 

%aipoig rò xduruìi/ BÒxraicrarov StJDpyjpLa* %aipotg co pyj' 

Tip roù Xóyou xai QBordxB. oh yàp iip-i:^ rapaÒBicov rk 

xXBiOpa Sit^voi^agj ab ^aiuBiv zpòg oùpoì^obg TrapBoxBÙaGag^ 

oi r«j) u/w xaì decj) TpOffwxe/cuo-as, ab ùbov zpòg à^iau robg 

àzooÒBvrag àvy^yayBg^ xaì ri av b%oìiib2j bIz^iu Sì òàazoipa 
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«darà aimnaestramenli la parola, alle une perchè si seg- 
gano r amor del marito e la aiodestia:,- rispettando il 

'baon consorte, presso cui furono dalle nozze condoUe, 
e che furono costituite senza miscela di turpi affeUi ; 
alle vergini dirà di attenersi a^ solo Iddio, di .cui già: si 

\.piacquero, e di cui scelsero la conirivenza. Ma qual bi- 

nBogno vi ò di parlare di tutti, e far particolare menzione 
di ognuno ? Dappoiché il discorso li attrae lutti. a sé,- e 

-li conduce alla nuova vita, ed a tutti T utile loro prò- 
pone. Imperocché per questa cosa diventò uguale a. noi 
.colui che scese tra noi ; e fu operato questo gran:ìi|ii' 

^stero dell* economìa , acciocché noi fossimo tradotth/.al 
meglio , e da ciascuno e da tutti insieme si seguisse 

"Bie che ci chiamò. Imperocché molte cose abbiama ehe 

^--cooperano con noi, molle cose che ci spingono alla^^sa- 
late. Prima di tutto abbiamo la inelTabile misericori^a 
divina, per cui, essendo ricco, si accomunò alla nostra 
povertà , lasciando al certo qualche cosa della sua di- 
vinità pur «di arricchire noi. Afferriamo dunque il dono , 
non ricusiamo la grazia , non cessiamo la ricordanza di 
Dio. Volgiamo la preghiera alla santissima Madre di lui; 
prendiamola per mediatrice nostra, e serviamcene di a- 
ìuto, giacché presso il suo Figliuolo Iddio usa molto a 
fidanza, ed ha molta compassione che, ne son certo, 
mostrerà verso di noi, rabbonendo il pieghevole, e ren- 
dendo clemente il misericordiosissimo Iddio, opperò alla 
nostra Signora e Donna offriremo quest* ultima acclama- 
mazione. 

Salve , nostra tavola di propiziazione e di salute, 
salve, conciliazione deirunìverso, salve , o dono, tra 
tutti il più desiderato, salve, o Madre del Verbo e Deì- 
para. Imperocché tu ci apristi le porte del paradiso, tu 
ci preparasti poter salire al cielo, tu ci accumanasti al 
tuo Figliuolo e Dio, tu gli espulsi alia dignità di Dio ri* 



irw^ H^/rrt)», xaà m «mOixerévsii^, & Taiig àffjakaug èfii- 

itìtKìttra Tn^rmvoana, waì ànfVoK^iau iftmjvai/rm. iftà ir&p rà 
*toS rputvou oìfùpSufrvtàj Sn Koyù) irapaTKtfa/w^ éicffW Xc^ii^iK 
roS atTo òwtJ inx) r^offra^jUMcra sXXeiroi/. cèXXa ykp òri 
ti^TtftJi; aTrii^rcoy éjfKV'ftrlfx Sffiip Siòorar xdù èvr-tiSB^oimif 
iieiKOÓp&i^ Hai màr^y xcù ocuroOi ociraipoifras rpotrkmfjjiajov, 
lotxì \ifMÌci taHh'piui^i roig déxXdro/?, u>g oìt Sia 9à{ì tolm^ 
•)ia rè dokfxpu tcSto irihvyos wPipTFXiùtrairrtg yoA^tni» 
HtO èatàvoaiì(r^ eip^ftj^p y wxì axy{uàk ^otig iiroopoificuS «y- 
Karò^KyjtraifJiiv , &ìf th^ ■rSiin'ag ifp-àg xaì toxsip xaì arp- 
totSmx/, Ma/ KofMr^s cr^XXiaad^^iAou "ka^tcpÓT-^ra Oe^ Koi 
Aiuvaq xaù raOdifrag ryjv éfpaorou èp %piO^ ììjoou «f 
tivpita yifbtóìf* ^ ij òo^a xaì rè xpdrog où» rw àifdp^w 
flrarpl xal r$ icai^ot'^./co leuiùiuari 2f\itt xaì ug roifi ótHtìimi 
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conducesti. E qual cosa, o donna e Tergine, diremino , 
che non si fosse col tuo mezzo acquistata? non lasciar 
dunque di pregare colui, che sorreggesti tra le braccia, 
e che vedesti bambino per me , che fanciullescamente 
folleggiai , e di stoltezza fui infermo. Imperocché sono 
anche miei i falli del primo uomo, dacché anche io, 
oome colui , mancai alle parole ed ai comandi del tuo 
Figliuolo. Ma poiché di tutto ciò scese su noi il per- 
dono , tu dà soccorso e proteggi chi é in dta, ed ac- 
cogli chi scioglie da qui le vele , e ^stanzialo in sicuro 
porto, perchè a noi che vaOdiiamo questo vasto pelago, 
sia concesso per tuo mezzo, o santissima, trovar riposo 
e pace, ed a^re stanza nei tabernacoli celesti; il che toc- 
dii a noi tutti conseguire e godere, ed essere splendi- 
damente allietati, mirando e godendo rineffabile splen- 
4are divine in Gdsto fiesù Signor nostro, a khu sia gloria 
e potenza coirEterno Padre e col Santissimo Spirito ora, 
e sei secoli dei secoli. Cmì dia. 
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àyi(i)3j àroÙBdi^ ilÌii:^oi3J i'/^zi ry^i/ixaSra [iÌ'j roxj sor puyfjLS^ov 

oLinjjyaiov, ikir ÒKi'yoìf )J aùriy yuxì rijy irì vroopou ux^oc/v 
eìxoi^i^si , 62; òì t5 reku riji/ rarpyjv xoù t{jv àvidracrtp , , 
ixciQtv àyaXvvp/i/. /i/a yàp roO xoiOixa^rov twì; rcVe 9^1/0- 1 
liévwy rij2/ wpav , xa/ rii/ xaipòìf , xal ròi» rozou àpopi- 
^ouTEi 01 ayioi Traripz^, in xaì jULeraOio-swi/ 7r\et02^u}3/^ xaù 
Bvfftaaryjpioyì/ erépwij òeyjBwai^ xav rouro p(s)p.yjrèif rò rip 
arwT'/ipiai pivorijpiou xara^rij ^ ri àpa oxoxouGiìf ^ xpir' 
rovai 2/ ; co? Xiau p.zyakox pixì^ nfc Qeovpyoò Sy^fuovpyuns 
ròìf rporoi/ ip.ifxi^(yayro, co? o'iovrz à^OjOcÓTo), rà Oera /Ai/*:f 
o^ai xcù xartpyd^EaQai, xeni ic oùpavòv pìif rò izdvijty&Bìf 
rij? rpOLTck^y^^ opofiov àzapri^ouai , xai o'ky^y Sì piii:/ opi- 
^ovrai rò ùzò rgfjoapwu ro5 ci'o^jiusi/^y xijZwpiov ouyxS' 
xk^Krpikuoif, yf ZBptypoifop.BU02/ ìtpòì* é^a^cc, iv w Trk^poxjrcu 
xoù TCpOf^rixò^ \cyoi l^ydìit , zipydoaro aioryipioLV ut 
piota riji yyj^ Beò^. E/ pyj yàp oììrto rayfiu'^ , Tct)^ Sof 
oi ei» iuSia rcOro reXoòifrei rò /uèi» iiV(7Tyjpiou , xolì vt- 
oritjours^ avrò sxtn^o rè owpa rov %piorov xaì deou y^ptóy 
tlvoLi orOLvpovp'Bì^Ov xaì xaO(X7rrcp.sì^o2f xaì àvi(Trdp.ei/Oi^\ raì- 
ry^v riju aoìry^piav iij peata r^g jyj^ (pv^aìv di' ipydaaaQat,rbj 
7rto<; Sì Oi rà'S [ipiramxÒL^; 2/}^acv<S oixovvrB^ rò avrò pBrà 
atxì^opivy^q Siod^oiag eicSE^ourar rdurc^if opoXoyovurtaìf 
ìv ispovaokipoig rspiyzypi(()Oai ry^g y/^^ rò p^airaTOi* ; if 
7rdvrttì<ò ori p£Qcpi02J oòpavov xaì yijg ovoa ij ayia rpd- 
re^a, xaì avQig xarà rò piaz^ rov ovpaviov xvxkov Vfi- 
arapivy^ , xaù rò^ pàaov rwv xicvwj^ xjxXco xpvTrrapéyij 
xarà rijif ardaiv i%ovaa rórov^ Stco'j Trsp é.v eÌ'tj aii-nj; iy 
péao) ryjg yyjq attyryipiait ipyd^zaOai ireprpaii/zi, Éi/Oa Sk xaì 
Tediar a rà rov rdOov^ vréary^ Kvpio<5 , ryiy rpoS^aiaìf , 
zif2j xpiatif, rà xpò rov aravpov, xy.ì p&rà ròi^ aravpÒ2^' 
zixo'rtfjg ovìf oi p/xxdpioi zarips£ oiìrtx) rekiroBai Tediar a 
ravra xaì zpoafipeaBai iSoypdriaav, rcj) Sì 'kiyoi/ri ÒX- 
\'ov ràaa ixxXy\aia xvfitapiojj i%u xcù xpVTrriSa, xaì xio' 
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mensa ki questo punto imita V apparecchiato cenacolo ; 
poco dipoi essa rappresenta come fu sollevato sulla cro- 
ce; ed in fine la sepoltura, il risorgimento, e quindi 
l'assunzione in cielo; imperocché affinchèi i Santi Padri 
nel destinare a ciascuna delle cose che allora si fanno 
un'ora, ed un tempo ed un luogo proprio non avessero 
iioltre bisogno di più traslazioni e di altri altari, il che 
per Io meno avrebbe reso riprovevole il mistero della 
salute, che pensano? che fanno? Assai magnificamente, 
e come è dato air uomo imitare e compiere le divine 
eose^ imitano i modi della meravigliosa opera; e disten* 
dono al di sopra della mensa qual cielo un tetto, e li- 
mitano tutta la terra nello spazio racchiuso dalle quattro 
parti del cosi detto ciborio , o nella circoscritta sacra 
base, in cui si compie il profetico detto che dice: «Iddio 
ff operò la salute in mezzo al mondo, n Conciossiachè se 
non fosse stato così ordinato, come mai coloro che nel- 
V India compiendo questo mistero , e credendo essere 
quello stesso corpo di Cristo nostro Dio crocifisso, se- 
polto e risorto, direbbero operarsi la salute in mezzo 
al mondo? E come mai coloro che abitano nelle Britan- 
niche Isole con sicura mente ciò riceveranno , mentre 
da tutti si confessa essere stato in Gerusalemme circo* 
scritto il centro della terra? o perchè essendo la sacra 
mensa del tutto un limite del cielo e della terra , ed 
ivi collocata al centro del celeste cerchio , ed aven- 
do nel cerchio delle colonne nascosto il centro in un 
luogp del pavimento , ovunque esso sia , denota ope- 
rarsi la salute di mezzo alla terra, ove Cristo soffri tutta 
la passione, il tradimento, il giudizio, e tutto che pre- 
cesse e venne dietro alla croce. Ragionevolmente dun- 
que i Santi Padri stabilirono in tal guisa compiersi, ed 
offrirsi tutte queste cose. A chi dice , ma non tutte le 

9* 
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yoc, àpuimt rò ro\i fiì/jiiaro^ ^jutixuxXioi^ sì; raaji ixxkyfftia 
veii-oòsTifiìyj ou xaù ò /uukt^ rò oùpdvtov iff^tofpcupioy a%>]- 
jxar/^t/, iy lùata i%coii àarrfiipb n^v Styla^j rpawt^av. 

tiirrtrat ò Upib^ c/g ipòsi^iy roS icoana pwrapòìt à- 
ToUffdau "Kaytofiòy. BÌra o àp^npAg brkp iaoìroS xoi rou 
\aou rii2/ iu%^y iroioùfiufog^ airgirat iurpóoSeìtTOif ygì^òm 
Tìiy rpooTiùsuTOP r$ Osu xoù TUerpì ùooiay roS Buofjivco 
lipvoyiìfOiÌQ hioS ourou, sx^koi^sT furà roura o òiàxojfei 
rò èyaanfowiiJUf àXXifXotyff, cog n top oìoùì^TtDg yiyo^iJSM» 
àùrcuriiòy vc^irtaS bf r9i xapSta cio^t%toAai, xal T&croof l 
^opi^uv lu^ocModoM. a&T^ ykp i\ rapiSo^og olxoyofjJa ti' 
iffi^ 'yiyoifs^ xoif iéov ioriìt òp-ovo^of iipJas àKk^fKotgy m 
tipruiìfiùuv» 'kifoSmfkaffia^ii 8i raptfffnópMìfo^ o Sidotoìfo^^ 
xaì 'ksyBrau* rag OùpaS ràS dùpag^ iv aofia^ Tpoo%top^ 
rooriart p-ij iffdfpfo^ xai àKQyioruìS rÙMpAì^ Totxirì rà 
Syia^ aXX* £ÌSS)p£ìf rày hcfyoit raìii tsXoujxcikoì; , koù rpò^ 
ri ixaoTOv ipafipsrai. BùpaS Sk rag rivri aioQyj(nt£ noij- 
otig^ ^ Ss Tt^yjotg (xori^ rwn OupCùìf , xaì i^aTrkwoig yj roù 
ìiarazfr(iop>aTog 6xÌ2^^ roùrwi/ , wg iv roig pLOì^xarr^tS 
yiu&ratj xaì yj Sia rou XE7.OUÌ2/OD àépog rioif 9s/ci>2/ ànxi- 
Xuv]^/? , cóg o/juuxi, riji^ vùìira iKÙijrnjit SìfKoFy xad' ^1/ yj ha 
roù p>aBy[roiì zpoSooia Tcpoifiì^ , xaù 1} irpòg Kaìafav Àjra- 
yuyyìjy xal yj lepòg *'kv2/a2f TcapAoraai^ , xai od yi^euSopap* 
rvpiai^ 2/où p.ijìf xoù oi xo'kafiop.oìj xai roKkx xivra^ Soa 
rórs, oop./ÌH3y^x&. Sia ri yàp iTù^o rò roiouroìà xaKuppa 
àijp (oi/oyaffOij; if xdurwg Sta, ròv irixo^xróiuìtoìt ow* 
rtivòv àipoL^ zap'aòroù ryjg iip'^pÀi^yig ìnjxròg sUoìfi^toBou, 
xaO' yjif xai xirpog o piyaS i^(o ri^c Bùpa^ iarw^^ rpt(f/3eia 



chiese hanno il ciborio , e la volta , e le colonne f ba- 
sterà il semicerchio del Vima in ciascuna chiesa pre« 
scritto, la di cui volta adombra l'emisfero celeste avente 
[iel centro di fack^ia la santa mensa. 

XX1IL Lava il sacerdote le mani in dimostrazione ài 
aver deposto ogni immondo pensiero. Quindi il vescovo 
iKendo per sé, e pel popolo la preghiera, chiede die 
la offerta vittima del sacrificato unigenito Figliuolo sia 
a Dio gradita. Dopo queste cose il DiaiSono intona > 
tf amiamoci a vicenda, acciocché scambievolmente e spi- 
r ritualmente sia ricevuto in cuore il bacio matérial^ 
I mente dato , e si scacci ogni inimicizia , impisròctihé 
t (fiiesta straordinaria economia fu fatta per noi, e'fii 
e d* uopo che fl*a noi vi sia concordia e mutua pace. » 
D Diacono eccitando raddoppia T esortazione , e dtèe*: 
f Io porte, le porte, facciamo attenzione in sapierizli;'» 
cioè non si compiano da stolti ed irragiònovoli qxìéstè 
sante cose , ma consideriamo la ragione di ciò che va 
a compiersi, ed a che ciascuna cosa si riferisce. I^òrrai 
mente che le porte sono i cinque sensi; quel chiudersi 
poi delle porte , e quel dispiegarsi del grande vèlòl 
sopra quelle , come accade nei monasteri , e 1* essere 
le sante specie coverte da quello , che chiamasi nere^' 
denota , come stimo , quella notte in cui ebbe effe^o 
il tradimento del discepolo, e la condotta da Caifes, 
e la comparsa presso Anna; e le false testimonianzet e 
gli schiaffi , e tutto che allora accadde. E per quale 
altro motivo codesto velo fu chiamato aerei Acciocché 
dal buio aere disteso attorno simie da lui resa la inmiér 
gine della sopradetta notte, in cui anche il magno Pietro 
stando fuori della porta, per intercessione del discepolo 
noto al Sommo Sacerdote fu introdotto dentro la corte, 
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aùXr? j ?v6a xal ij iroet^i^xY) tout<j> évruj^oiiaa eie «p- 
vviaiv T^vàyxaaev ijxiceaeiv. 

t^TaaSat ^v T^ icXòcTei tou 6etou vaoCf &^ ev auV^ TOjfi 
ToO «e^TTOu 6u9ia<7TY)piou ol Oeiot ^raT^pec ^laTeTa^^ocn, 
Ta ^xav^aXa ex jxeoou aipovTac , xal toò^ àdeciic xa 
avepu6piàaT(dc &^t xaneiae ^repirp^^ovTac liù ^Xa^ij m 
a^eXe^T^pcdv , «ola Tiva icai^^oxviv aico^o^uvTa^ i xb 
óva^T^XXovTac , otye xal tò £901 ict^Tol èx96>vouvti(, 
Toù( TTOpeaTcaTac airavTO^ à^faXi^ovTai, toD '7rr<&(iam 
Tou Kopuf aiou (xiaTif)X€»( xaTa TauTY}v tiòv &p0cv cw- 
(U(xvif(9xovTe(. ó>( av (xyì tIc TouTa>v (f6^ ii i6\^ KÌar 
Treic ^ò '^^v ev irup^ t^c xoXàaea)^ oel Ì9tw<^^ 
&ai[ju>v(i>v irupivouc XoYiapù^ èvUvTcov eie 'tÀc xap^uc(, 
(iiaXi9Ta tSv u^iXoTepcdv xaT' àpeTi^v òj/Ckoicin TÒv l^o- 
Yi9(iÀv où pvov {(JiTua|Aoùc , è|jL7raiy[jU>ù( , xai xoXofi- 
a|Aoù( èvvocdv , àX>à xal aI|jLa xal TraOoc àx(ivfdv 6eou, 
xal OavaTov, xavTeu6ev w; ouvYiyopo; J^6ev 6eo£f tò ^ov- 
TeX&( avàXyyjTOV aÒT^. xal avco^uvov avoyjTO» jjap*- 
aeTai' xal out(i>( ei; tò T(dv favraata^TCdv xaTaii][t(vii 
^paOpov , xal apvv)9iv t^c oXy)( oìxovopa^ XP^^^ ^^ 
T(^ xpuTTT^ T^; Rapala; jpyaaTYipicf) éfOeiv} iroioti|xev(K. 
^oxei Je TfcGiv eì( tuwov t^c vojjiix^C fauJou tAc iy 
xexeipia(xivv)( , TOt( tò Traoda j^^ou^t , toÙ( 6ico^ia- 

X<ÌV0UC TUTTOUGOai. 

Tò 6eiov T^c óp6o^(i^ou iriaTe(o( aufjipo^ov yev^oOai 
^laT^TaxTai , Iva ex toutou yvwptijtov ety) T015 ira^iv 
Sti i el( T^( àyia^ Tpia&o; ó [jLOvoyev^c utòc tou irpoo- 
vapx^u 7raTpò( , outoc ^là Tinv ifjxeT^pov acdT7)piav xotl 
avOpcdicoc y^vove aapxcaOelc ^x t^( àyia^ 'TTopO^vou* 
9Taup(i>6elcy xal Tafel(, xal àva^Tac. ape ^i xal iva 
01 avaYiv(&9X0VTe( y xal i\uAt\^ toutou oxouovTec alo- 
|A<vou oiatravTÒ( h yvc&aei Ij^uai toc Ixfopa tou fx;u- 
atY)p(ou tt!^ iri9Te»;« Toutok iTreTai tò 9Td|av xaXuc, 



143 

ve Ja fantesca imbattutasi in lui lo costrinse a cadere 
iella negazione. 

XXIY. Ordinarono i Santi Padri che in questo tempo 

Suddiaconi stiano fuori nella navata del divino tempio 
jbrse come nelFaula vicina al venerando altare, togliendo 
dimezzo gli scandali, e coloro che senza rispetto, ed im- 
radentemente corrono qua e colà a mina dei più mo- 
lesti, scacciandoli e reprimendoli come una qualche fan- 
esca. Eglino anche proclamando quel, quanti siete fé- 
Mi, assicurano lutti i presenti , quasi in queir ora ri* 
eUainando tòro a mento la caduta del Corifeo, acciocché 
quilcono di essi sorpreso per paura, o per inganno dai 
demimi , che stanno sempre nel punitore fuoco , insi- 
nuando Mi cuori ignei pensieri, sopratutto non abbatta 
il senoo dei più sublimi in virtù; considerando non solo 
fli spod, grinsulti e gli schiaffi, ma anche il sangue e 

tormenti delle piaghe del Signore e la morte, e quindi 
osto qual difensore di Dio non debba a luì del tutto 
egalare rinsensibilità ai dolori ed ai tormenti, e cosi sia 
iTatcinato nel baratro dei fantasmi, e faccia neirocculto 
laboratorio del suo cuore la negazione di tutta l'econo- 
9iia di Cristo. Ad altri sembra che i suddiaconi siano 
immagine della legale verga che aveano in mano coloro, 
che mangiaTansi la pasqua. 

XXV. Fu ordinato che vi sia il simbolo della ortodossa 
fede, onde a tutti sia noto^ che uno della Santa Triade 
r Unigenito Figliuolo dell* Eterno Padre fecesi uomo es- 
lendosi incarnato dalla Santa vergine per la nostra sa- 
lute, ta crocifisso e sepolto e risorse, ed altresì perchè 
coloro, che lo leggono e gl'illetterati che lo sentono 
cantare di continuo , conoscano gli articoli dei misteri 
iella fede. A ciò siegue lo a stiamo con decenza, pon- 
I gbiamo attenzione: la santa offerta, i Qual è dunque 



?rp(i^a>(jievy ti^v àyiov «vafopàv. tic ^^ '>) ^tocfopà; 4 
'Trpò; Ta irpoT(ÌTU'7ra t(ov TeXou(iiva>v ^ufi^Xcov airoij^t; 
$Y)Xov(ÌTi* ^eiXTixòv yàp xal ó(iota>(jLaTixòv tò t^c ocvo- 
fopac ovope, xal ^là touto Tp^pvTe; Ó(aou , xal ^ 
xpuovTe; (i>c vuv aÙTÒv ópcovrec 'iraa^ovTa uivàp 4|Mtv 
TÒv OeàvOpcoirov , ouTb) aT(0[iL£v vv)f<ivTa>c xat 6ÙTaB«K' 
TÒ TÒv iéfa ^euTepov avpeaOai ^ £[Af aivei tòv ye^oWn 
èU ^eiGfJiòv èm t^ àvocTaaei* tòv (Jtiv èv t^ Tfjpf 
ycyovoTa tìj xaTa^àcet tou ocyyeXou* tòv 8ì Srt \Xnr 
Te; TÒv ceiGfJiòv , xal tòv ayyeXov ouTa>c exXàpu|;am 
eae^aOyiaav Tal; xap^iaic cùv toic 2;a(i>6ev fpoupoic, xal 
01 ^(oOev fuXaxec, xal |jliq ^yovTe; tI ^pàaai, irpnvel; 
ireaovTec 9 )^^^( éxic^ayevTe; &t'Tov aXy)Q£c Oeou ùiòc iv 
ouTo;. tò 8ì àpOvivai toutov $eixvu9i auvTO(u>v ox^ 
^uatv ToO ^i6ou. 

EiTa ó àpyiepeùc JtJaa^^et tòv Xaòv Tiftv ^là j[«- 
piToc XP^^'^^^ |xe(jLaGiix<oc Oeoyvwatav Tpia&ixi?kv* i| ji' 
pi; ToD xupiou iA|Juì>v i'fiaoZ XP^^"^^^? ^^^ '^ ayami '^^ 
Oeou xal iraTpò;, xal -^ xoivcdvia tou àyiou liyhfaro; 
?t7i pteTa icocvTwv ift(XtóV ó Xaò;, (xeTa toO irveufAaT^ «w* 
eiTa ò iepeù( &9?rep ava^ipàZ^cov toOtov tiq tj|v chi 
UpouaaX^ìfJt. , Poa. avB ^(opiev Tà( xap&ia;* 01 xii9xA 
il TouTtóv >eyo[iL£vwv eiiayyiXXovTai irpcJa^cpov, icpfitw 
(iiv iiXaiov eipiffvTi;, duaiov aìv^aecoc' ópXoyoCfai ^è xal 
Ta; xap^ia; oStco; ?x^^^ ''^P^^ '^^^ Kupiov , Soinp h* 
T^XXovTai. TÒ àff^a^tCetv toc; iruXa; ^eixvuei , tòv [ri 
7rapiaTa|X8V0Vy d>; XP^> è^waat aÙTÒV X^yovro^ outou, 
Tou Oeou eìaeXOà>v ó PaaiXeu; OeaaaoOai toÌi; avaxM|i^ 
vou; , o& T^ f ptxTi^ Tporce^v) , el^ev iiuX avOpcMcov [ri 
7xovTa ?v&if)|jLa yàpu, xal &ià tò [ai^ irapiaTa|uvov, ó( 
Xp^y ir(i^p(i> ?rou à7roiré[j(.iueaOai èxiXeuaev. atpo|A£vou tou 
dUpo( , xal xaTaireTaattaTo; au9T£^o[x£vou , tcìv Oupdv 
avoiyo(j(iva>v ii irpa>ia otaTMi^ouToi , xaO' {v oiciiyayoy 
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la differenza? Verso il prototipo dei simboli cbe si com- 
piono certo una figura; dapoìchè dimostrativo e rappre- 
sentativo è il nome dell'offerta, per cui tremando e pian- 
gendo insieme, come se ora vedessimo soffrire per noi 
V Uomo Dìo , cosi sobri e modesti staremo. Il solle- 
varsi dell'aere per due volte indica il doppio terremoto 
avvenuto in tempo della resurrezione , uno quello suc- 
cesso nel sepolcro al discendere dell' angelo , e l' altro 
quando fisto il tremuoto e l' angelo tanto rifulgente si 
scossero in loro cuore le guardie cbe eranvi dentro , e 
le scolte di fuori, e non sapendo cbe fare, caduti a terra, 
e pereotendosi il petto, dicevano : a Veramente costui è 
f Figliuolo di Dio : » l'essere stato levalo l'aere denota 
il pronto rotolarsi della pietra. 

XXTI. Quindi il Gerarca ammaestra il popolo della 
conoscenza della Trìade insegnataci dalla grazia di Cri- 
sto : a La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, e l' a- 
a more del Padre Dìo , e la Comunione del Santo Spi- 
(( rito sia con tutti noi.» Il popolo: u collo spirito tuo.» 
Poscia il sacerdote come se lo introduca nella superna 
Gerusalemme, grida : u solleviamo in alto i cuori : » ed 
i fedeli , dicendosi queste cose , annunziano offrire in 
primo luogo a misericordia di pace, sacrificio di laude: n 
confessano ancbe avere in quel modo disposti i cuori 
verso il Signore , come loro viene imposto. Lo assicu- 
rare le porte indica, cbe sarà cacciato fuori cbi non as- 
siste come conviene, dicendo lo stesso Dio : « entrato il 
(( re per vedere i convitati, e non alla tremenda mensa, 
a vide colà un uomo che non aveva la veste nuziale, x 
e percbè non vi assisteva come conviene, comandò, cbe 
fosse ove che sia scacciato. Dal togliersi dellaere, e dal 
raccogliersi del grande velo e dairaprirsi delle porte va 
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aÙTÒv y xai irxpe&a»cav a^ÌTÒv irovT^<^ TriXaTc^» t$ ii- 
ye[Jiovt. 

,Tà $uo ^iiri^ta irapiGTavTai t^ [jluctixì^ xal Upa 
irpaTce^Yl tlq twov twv Suo è^aiFTepuywv X^P^^P'^K*» '^^^ 
aepaflfA, tò Sé aTpefecrOat aùtà c^Se xaxerae, Seixvuaiv 
ii\iX>è TTjv Sia xuvYiGiv aÙT(ov yivo^A^viov ùp.v({>Siav, gUi- 
xivYjTot yàp TTj 9u<iet uttò tou Geo'i yevóixevot awaucTOv 
TV)V u[i,v(»)Siav xexTYivTai* ev Se t^ iGTavai tÌ ptici- 
3:a T3J[i/ prà fdfiov roù 6ioS icapiorcusiìf hùi^vyjfrr toS X 
"kaou v^j^oùi^ro^ xiìfouifrai xoi aura cupSo^d^oi^ra* yj H 
rouTO rà ptziSta Trapiaraifrar a! ovpdynxt òvi/ifièi^ ziv- 
rort pÀp àSia<TTario9 aupLTrapijcrouf l? iifTicory^ %p^or^ , i- 
%aipirw^ iì iu t9) i/uxt/ raùr-jn 6V JJ zapeìdùy^, avrai 
roiì/ì)ìf dpCJoai riji^ Trpò^ Kaidtpop àjco^wyiii/ ^ ri^ir icpoi 
*^ Appai/ zapa<Tra<Tip, rag ^&vSopaprvpia^, rijp %Xiu')]P sxs/- 
2n\p Ta>p iovSaiiop, kolì tous \otrobg iepOT^aaa(JiLdbg^ if 
fxao-ro) ru>2/ yipopikpwP SiaTr^Jnpovaat^ xaì ixxkyiTTdp.spai r^ 
liaxpoùvp.ia£ rè pÀytùo^ xakìj7rTdp.epat rag saurwp S^iS^ 
azeorpitpopTO , xoi ràXip ti^p Sitrvoriou^ aìioùfiepat Mth 
zÌ7rpB<pop , raxJTO hi ircolovp OL%pi ry\q rorj aravpoS èw- 
4^a>ff6wg' rù.o^ yàp rwp roO cwjuiaroS ra^wi', xal Tyjg iti 
roùrox) aia%ùpy^g o (jravpòg 'yiyopsv, ìptéOùbp yàp d xo- 
a[iixòg ixuaeiapiòg^ rè rpiwpiov oxoro^ et) zaaoLp r{jp yìiv^ 
ijre roS xarar&Td(xp>(XTogj r^pre z&rpwu 3/apj3ìj§/s, xai ij tÓ)> 
p.py^lj.drwp i^dpoi^ig , enye pi^ìjp xaì yj rCjp^ pzxpwv £^au/a- 
(xraaig^ xaì oaa in SSif^ xarMì^p o awrì^p upydoaro^ xcù 
dia rovTO zap* aùrl^ T|p tcVco rij^ oravpi)OEvjg ytpopiì^^ 
%pi(TTl^ rà rijg ixTr'h^^ewg^ xaì rou Baùp-arog^ ^3}^ ai fle/a 
iupap-ei^ aici&evro, Tò xKiptip rèv au%épay xo^ ouro) Trotii- 
oQai ròv Upia rì^p Bbìop pi.voTayiM)yiap , kp-foupu rè ouX- 
XaXi^ca/ àopdrtx)^ rlp àopaTtJ^ dg(p , oùx in Sia p^fél\^^ ok 
Tori |uia>uoiJc èp r^ ox-^ptì roù p^prvpiou , àXX* àpax&xa- 
}Ajp,pÀpità TTpOffiìTTw rijp òd^OLp xopiou xaroxrix}i3}p* ^éityyp'au 
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rappresentata queir aurora, in cu! portaronlo, e conse- 
gnaronlo al Duce Ponzio Pilato. 

XXVII. I due Rìpidii sono collocati nella mìstica e sa- 
cra mensa ad immagine dei due Serafini , e dei Cheru- 
bini dalle sei ale , V essere qua e colà agitati ci danno 
indizio deirinno di loro, che avviene per via del moto, 
imperocché creali da Dio per natura sempre mobili pos- 
seggono la facoltà d'incessantemente celebrarne le lodi^ 
allorché poi i Ripidii stanno fermi, denotano l'atteggia- 
mento con timor di Dio , e dandosi dal popolo la lode 
anche eglino si muovono lodando. I Ripidii vi sono an- 
ehe collocati , perché le celesti potestà furono sempre 
a Cristo presenti e senza intervallo , ma peculiarmente 
nella notte in cui fu tradito. Elleno dunque vedendo ed 
il trasferimento presso Caifas, e la presentazione presso 
Anna, e le false testimonianze, e quelle derisioni dei Giudei 
e gli altri insulti ammirando ciascun fatto , e maravi- 
gliando la grandezza della magnanimità si voltavano in- 
dietro e di nuovo riverendo la signoria di lui rivolgean- 
si : ciò fecero sino all' alzarsi della croce; giacché alla 
fine dei patimenti del corpo , oltre della vergogna ac- 
cadde la croce. Indi poi il mondiale tremuoto , le te- 
nebre di tre ore in tutta la terra, lo squarciarsi del 
gran velo e delle pietre, e l'aprirsi dei sepolcri, come 
anche il risórgere dei morti ; e quanto il Signore di- 
sceso nell'inferno vi operò. E però le divine potestà ve- 
nuto il Cristo presso il luogo della crocifissione vi de- 
posero la sorpresa e maraviglia loro. Piegasi dal sacer- 
dote il collo, e cosi adempie la divina mistagogia, a di- 
mostrare che si mette invisibilmente in colloquio coH'in- 
Tisibile Dio, vedendo la gloria del Signore non più per 
via della nube , come un tempo Mosé nel tabernacolo 
della testimonianza, ma a faccia scoverta. Fa menzione 

10 
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r^C T/ffrew;, xaì rij^ Oeoy^'tOff/ac "HJ? oy/ag rpidSoq' ij òtà 
ry^v aoTBXroVj xaì àÙBwp'ifro]^ òó^cat -rij? dfiórijTo? xai Xap 
icpdr'^TO^ xartìì xÓttwi/, tìjz/ oòpavto^ Xarpiav vozpàv opày 
xaì [Lutirai rifs ^^oip%i.xyi<^ birspovmov rpidSo'S TÌj2f Beiaif 
Ìkafi.>i^t2f' Vfji2/ovfft òk ol OeFoì hpdp'xat rorì pkv TÌ^y ha 
Trdùovg oixoi/opLiaif^ xaì p.axpo^vp.iaìj' zork Sk OsorpeTcw^ xm 
xaBapày rri bzzpoualta fùfrzi tÌjv ^o^okoyiav 7rpoa(pépoì}<ru^ 
(L; è§ avri^Q rGìit ^/ipoufiìp* , xaì (TBpatpìpi. Trpocrcp^poiJÀv^ 
our^- SK roSro yàp oòy^yij ijpdi^ ij 'hiyovaa ixfwir^oiQ nò 
ixiiflxov uy^vov aÒGìjra, 

rò p.oa%oetSk^ aytcg' rò ài^OpwzouSkg Kvptog' ku Tpiaìy 
ayia(TiJ.ok etg p-iav (tvt^iovci Kup/wri^ra. Eira ézikéyerm 
su^tJ jULsQ' iji/ £x^a>2/er Xa/Sere, (pa^yers* ^y^rB^Tal Se tws s*- 
ravQa rò xdi^rEg ou zpcoriBy{xtìJ , cog ki/ tw Ttur^ i^ 
aUTou rai^reg, xaì <pap.ìv^ ori òirryjy i^Bi ry^v Qy^iaoicuf 
rò zdi/reg, loropixwg op.o\} xdì z^evpar-txwq' ioropixwg pi» 
Sia ròv xapà ro5 rpoSdrov y^ycifora SóXoi^, xaì sp rok 
p.V(Tr'^piotg' ri^BvpiOLrixwg Sk &g oi t^zorrai azó(Trokoi, noi 
Oefoi zarspB<5 {jffrepoif rà xpòg rò (JVp.^ipov reo:; jMTtt- 
Xap.j3ài2^oifTwìf wg 2j6p.02j i^koTCìoav, ^y^r^rkoif ouv rò nuA* 
ìoropiav Sy[koùp.zvov zporepov, zdvrwv rìàv p,aBy[TGìV rò» 
6ero2f dprov aùrafg %Bp(XÌ SB^ap-ivu^v ex rvùif ^EipGiU %/^^ 
or Oli rov Qbo3 yjiiwv , (pd/iw re xaì zhrei fiereiKy^tportaV ^ 
p.62Jog ioùSag rovroi/ \aPù>2/ expv^B, xaì roVg lovSaioi? 
iìfe^pauiOB^ rò pvor^pi02f è^ezdpzevoe* roùrov yàp ei/sxa, éa 
(paTÌ , xaì rò où p-ij yàp rofg ef/Ppoig (tqu rò pJocfry^pioy 
e&rw , zpotTxeirai ezì to5 pUGryjXov Seizvou, rò' pàv roi 
ÙEioif alpa i)g g| eifòg zory^plou %BikB(Ti wdvrùyv^ xaì arti' 
p^dritìv SB%opÌ2Kx)i/ àzoxpù>i*at oùx i^Svwùyi 6 Si'ktog , àXX' 
izioyp roig aXkotg peraXa/Swv ezitv, ozep ÙSwg 6 zdvra 
'Ttpìv ywoewg exiardpBVog xùpiog ezì pkv rov àprou rò 



della fede e del conoscimento della santa Triade: owero 
per la infollerabile ed invisibile* gloria e splendore 
della divinila abbassandosi vede rintelleUdale e celeste 
cullo , e inizia il divino splendore della vivificante so- 
prannaturale Triade. I divini Gerarchi quando per la pas- 
sione lodano la economia e la longanimità ; e quando 
offrono alla sopranaturale natura divina una pura do\o- 
logia, come quella che viene ctIuì offerta dai Cherubini 

4 

e Serafini, imperocché a ciò ne guida la voce, chp dice: 
« il trionfale inno cantando, a 

. XXYIII. 11 primo animale adunque che somiglia al 
leone grida Santo, quello che ha la sembianza di vitello, 
grida Santo, e quello che ha la forma d'uomo dice, Si- 
gnore, in tre santità una signoria congiungono. Indi ag- 
giungesi la preghiera con cui esclama: « prendete, man- 
giate. » Si ricerca, perchè mai qui non vi aggiunse il 
tutti, come nel beete, e diciamo che la parola tutti ha 
un doppio significato, storico insieme e spirituale : nel- 
l'un mt)do per la frode fatta dal traditore anche in tempo 
dei misteri ; e oelf altro come gli oculari testimoni gli 
apostoli , ed i Santi pndri quella in fme determinarono 
quale legge ad utile dei suscipienti. Vuoisi adunque in- 
dagare primamente ciò che dalla storia ci è fatto mani- 
festo. Avendo tutti i discepoli colle proprie mani rice- 
vuto dalle mani di Cristo nostro Dio il divino pane, ed . 
avendone con timore e con fede partecipato, il solo Giuda 
avendolo preso lo nascose, lo mostrò ai Giudei, e divulgò 
il mistero, per cui, come dicono, nei mistico inno fu ap- 
posto quel, (.non rivelerò ai nemici il mistero.» 11 divino 
sangue all'incontro, come quello che riceversi da un calice 
colla bocca, e collo labbra di tutti, non fu dato al traditore 
di nascondere, ma, avendone partecipato insieme cogli al- 
tri, ne bevve. Ciò sapendo il Signore, che pria del nasci- 
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icai^reg rapéSpaiisjj , irì Sì to3 7rory\piov vDg /ut£raX;j\J/5- 
|xei/02/, xa/ roùrov zpooiQy^xB.*X3Ì roSto'iàv oSrwg sTpìfrai, . 
'kotTrè]^ òì xa/ tÒ ek xstvijv ìiyfùjtiav xa/ iidaaxaKiav jutsrà 

'AtXwS upyirai rè 'kifògrs, , (piyiT£ , POiJ-oSiSaffxaKia zpòi 
ttÌt^toS aifOpwrovg, Iva ol [àu aridroi ttj tcìotbi TpoaSk- 
Olùcriy^ co lòia rim^ i^ àvdjxyi àyopLei^oi, zeiOof ^à.juiaXXoi 
xaì zpoatpBGBi ^v%yj<5 , àsre/i ìtS^ ifOfiog, hxrpsia xaì ri- 
ere/* zpooeT.Qo2jre<5 Sì xaì Sta ro{5*0e/c?u (òaicrioiMirog xor 
6apQÌ3^rtg, oStoj xara^twQuJat yEÙda^Oai rijg. arepeaS rw» , 
Soyiiariiìv rpO(pyj^yf ol [àv roi "^ò^i xtoriìjaaitrzg xo/ rtH 

^ rw2/ opMd^wi^ ooGTijixaToS p-époQ rx)y%avoìjr&<5 ^ fJ-ij Tcavrtq 
àfckwq xaì àòoxtpidffTttìg Xi/Swoi, coùroo iuzxa ÒT£Xe/vJ*i£ rò 
7rdi/re<S £2/ T(a \a/3eTh, rovràrrri 7,d0=rB ci è£ÒoxtiMa(Tp.ivoi 
rì^ìf ovviSi/iarj, 7rpooréùy^x& 3k roxjro èy rló TrUre Trdi^rtS, 
2/0 pio^ yàp iori roh p-sreiki^fccrt rov Ozioo (riìp.a-rOQ [Xèror 
"kap-fidi^eiif xaì rou ObIov aìpLaro^, iiy\$it^ oup ^yj^rì toìv à- 
^twQéin'(DV "ka^Bii/ tov buov a^ixaro^ gìxot zpò^ èavrà», 
CO; oòx àvayxaiov éorn ròu roS KupiaxoS awpuxrÓQ furi* 
%02/ra TciBiìi xaì arò rw tor-^pioi), d'hXà xdyrB^ orroi ex- 
Tou ortjjfÀaro^ p.BTB'kdfiBTB^ xaì ex fov ìy rS fror^pitM Oeioì) 
aip.aro^ tcìbtb' iva xav roùrti) ràc òùo fùfri^ toS èv,fjjf 
hftoordmi %piorov rbS à\yj&i^o6 Obov ijp-^v.^ xaì J)? tiju^j/ 
TOVTO mìp TiJ? ro\J xocrp^ov otx^ry^pia^ bxov(tìu>^ xaraySXi}- 

' Osibav òc^op-evoi , teXe/ooC xa/ aòroì réu^yioOs, Tyj^ ^eXeufli- 

ToVTO òì JTOiBiv òiaravròq e/S ryjv bxsÌvoo àvafivy^iv 
Ì7rBTpd7n^lJ.BV roS Sì hpi'x)^ BÌxóvro^'kdlòzTz xoù zUtb^ toStO 
yàp ioTÌ rò oiùp.a p^ou, xaì rò alpLa'p.ov o Xaòq raSra ìsh 
vo^v [iBrà fpixy^g Xiyzi aXX'-jXoutdf. Kai /gpsò? auQ/g p.v)f 
ffflg/c Ttt)i/ roo Bbo5 impr^at^v ixcpwVBr . rà (xà ix tw^/ a^v . 
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mento {atto sa, sopra del ^pane sorvolò sul tutti, e nel 
caliee , perchè era per parteciparne colui , anche ye 
Io aggiunse : di ciò si è detto a suflScienza. Oramai 
dee» dopo ciò esporre quanto dai celebrMori dei mi- 
steri fu immaginato ad utilità , ed insegnamento co- 
mune. Fu semplicemente detto: prendete, mangiate per 
legolare insegnamento a tutti gli iiomini, onde" grincre- 
dqli sì avvicinino con fede, non sospinti da veruna forza 
necessità 5 piuttosto con. persuasione ed elezione del- 
Tanima loro, e qual è la legge, con religione e con fede; 
ma gii avvicìnantisi già purificati dal divino battesimo 
aleno in tal modo fatti degni del solido nutrimento dei 
dogmi. Coloro poi che credettero, e furono collocati nel 
ceto degli ortodossi , non tutti inconsideratamente , e 
sema prova ne prenderanno, di che nel prendete, tralasciò 
quel tutti; cioè prendete voi che avefe fatto prova della 
vostra coscienza. Questa cesa poi aggiunse nel beete , 
Imperocché è stabilito , che coloro .che furono a parte 
del santo pane, partecipino anche del divino sangue. 
Dice adunque nessuno dei fatti degni di ricevere il di- 
vino corpo dica entro di sé , che chi ha ricevuto del 
corpo domenicale non abbia bisogno di bere anche dei 
calice, ma tutti quanti che avete partecipato del còrpo 
i>eete anche del divino sangue, che è nel calice; accioc- 
ché ricevendo anche in questo le due nature neirunica 
persona di Cristo vero nostro Dto , e 'che fu volontaria- 
mente sparso qual prezzo per la salute del mondo , fi- 
nalmente anche voi liberazione otienghiate. 

XXIX. Ciò ci fu imposto fare in perpetuo per me- 
moria di lui : al dirsi « prendete e beete questo è il 
• mio corpo ed il mio sangue, » il popolo, queste cose 
considerando con- paura, dice: alleluia. Ed il sacerdote 
di nuovo ricordatosi dei benefici! di Dio esclama : a le 
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aol zpoatpiposJTS^ xarà, xaifra 'xat Sia vivrà al Vfj^oviJiMB^ l 
rooriart xarà iravra, r/xì Sia xivra , Sri TSffcWac ii^ti^ ■ 
àuk(T7^i^fTa^ Só\k iifuv rò riji luravóia^ fidzrKTiia, furà raùra 
iraKiv TccoWic ì}w5; àvicrrà^' lòoGiit Sexjtz rpò^ fiM vii^rs^ 
oì KOTTiwurB^ Sia T)Jc (po/3epaQ fxtrayjìj^zw^ riv còpivioif ^p> 
v/OLpiaiM) fiaoìkiioaf 
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« tue cose dalle tue offrendoti in tutto e per tutto ti Io- 
« diaoìo; b cioè , in tutto e per tutto , perchè essendo 
noi caduti ci sollevaste dandoci il battesimo di peniten- 
za; ed indi di nuovo ne sollevi anche dappoi, gridando: 
« Venite da me quanti siete in travaglio, » e per mezzo 
della tremenda comunione vi sarà da me regalato il ce- 
leste regno. . . * . . 



QDI8TI0NI FILOLOGICHE 



SOPKA ALCUNI PASSI DI TOCLUIDEt 



I. Nella nuova versione italiana delle Storie di Tucidide, 
già da un pezzo messa a luce (1), molli luoghi nrìi à oc- 
corso interpretare in modo differente dagli altri , per 
cui non pochi sono stali 1 dubbi contro me elevati , e 
che si eleveranno tuttavia. Ne io ne voglio male ad al- 
cuno, anzi Tanimo mio si rallegra quand'altri studia il 
gravissimo storico , e lo medita con insistente alacrità. 
Imperocché allora solo si vedrà; se il r?i '>:/(ójUL-.f Sì oU 
xuordr'^ (2) da me interpretato per a consigli più con- 
a facenti, » abbia il suo riscontro nello olastoTdrji aaco- 
Xdocrei (3), di Pericle e nella ryjv roXEjix/wrariji; yijv ol- 
xiorépa:^ (4) degli Ateniesi che combattevano a Siracusa, 
e che . r interpretazione rifiutala dallo Stefano non ba 
nulla che vedere con quella da me tentala ed eseguita. 



(i) Prato 1868-69. 
t2) L. I, e. 70. 
(:V) l. II, e. 38. 
(4) L. VII, e. 70, 
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Ha non è su ciò che voglio intrattenere tanto chi si di- 
letta di sifTatte disquisizioni, quanto chi vuol conoscere 
il metodo da me seguito nell* inlerpetrare i luoghi oscuri 
o dubbi, e che sono stati, e forse . saranno causa di non 
lieve dissenso tra me e gii altri interpetri. 

Nel quarto dei libri di Tucidide , e proprio nel ca- 
po 12 trovasi il seguente passo.: irt vokb :yÒLp kieoiu 
ryfì ^ò^y\% èi' 70) TOT 5. , roi^ v-ìv. i^zeipayraig y-àXiara, 
éivat xcxì TB^à xparhroi^ , rorg Sì ùoìkadcrhi^ re xaì 
rafg i^avat Tckuaro^ xpok%ziv. Il qual passo , avendo a- 
vutò due fasi nel modo di essere interpretato , dà 
luogo alla presente discussione. E però prima si perirà 
in mostrali più moderno dei modi, o se vuoi la nuova 
fkse, e poscia il più antico, a cui, dopo lunga riflessione, 
eredo dovermi in parte attenere, ed altresì in parte mo- 
dificare la mia prima maniera di intendere l'autore, né 
sepza qualche filologica ragione. 

I miei predecessori adunque , guardando, superficial- 
mente gli Scoli dell* edizione Didot , che dicono : xarà 

TCOÌh yàp 62/ roPs %p02^0i<5 i^ùvoiq 'ipptics. tÒl rijg òo'^yng , 
Toi'S [J-li^ X^.y.oLidzp.oifioi^ Big rà TE^à [kByiGTOi^oufjiif àit^- 
vvp òoxsu/ iv rvi naviJiOL<x,iac xparlffroig sli^ai^ rofg Ss, A0)j- . 
ìtaÌGi<5 e/S rÒL ^OLuriy.QL Tz<yjuiraig Oìjoiii àe/, wìf Soxsiif d- 

pioroig Bivai rà Tre^à: tradussero: u Ingens enim gloriae 
u accessio eo tempore facta est, his quidem quod ma- 
« xime mediterranei, pedestribusque prueliis praestan- 
b tissimi visi fuissent: illis vero quQd maritimi rerumque 
tt nauticarum longe praestare visi fuissent. » E però il 
Poppo , togliendo . dallo Schoemann le parole , con che 
costui riassumeva il pensiero del traduttore latino, da- 
vale come una rarità ai suoi lettori, scrivendo: a Lace- 
a demoniorum hoc tempore gloria in eo posila erat quod 
« terra, Athcniensium quo4 mari optimi eraht. x 
A siffatta interpretazione, con parole più o meno nu- 
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Cho la cosa debba andar cosi provasi collo stesso sto« 
rico, il quale frequentemente riferis^ce il idv al più yI- 
cino, ed il Sì al più lontano oggetto a cui egli nSira. Or 
siccome nel passo ond* è • parola sono gli Ateniesi nomi- 
nati gli ultimi cairsr' kù^^'jaiovq aTrofòaivsiu, così è da ri- 
tenersi, cbe il fiBv jsi riferisca a costoro, ed il òk ai La-' 
cedemoni* In prova della mia asserzione mi passo d'in- 
dicare i cap; 46,-47, 48 e 10 del lib. 1, ove gli esempi 
si raccolgono a manate, e solo trascriverò 'tre luoghi, 
dei quali uno sarà quello in cui Tucidide parlando de- 
gli Elleni, cbe ^taccarònsi dal re Persiano dice: che gli 
uni si unirono agli Ateniesi , e gli altri al Lacedemoni 
percbè Sovdint yàp toStol èfivy i<T%voif fydp oi fiìv xarà 
yijv, Oi òk vaooiv (1). L*altrO'SÌa quello in cui lo storico 
considera i gravi mali , che Soffri 1' Eliade per questa 
guerra , con lauti esili , e morti di uomini che si nella 
guerra, e si per le .sedizioni vi furono (2). E terzo qiielfe 
in cui per bocca degli oratori Corinzi va predicando , 
che se gli Ateniesi non fossero preparati a far la guerra, 
non terrebbero Corcira presa contro il volere dei Co- 
rìnzi, né assedierebbero Potidea, dei quali paesi uno è 
il più adatto per isfirattare quelli che sono in Tracia, e 
l'altro apprestava ai Peloponnosi la più grande flotta (3). 
A tutti e tre questi luoghi non si può ragionevolmente 
. negare, che il fàv va riferito al più vicino , ed il Sk al 
più lontano. §ul qual proposito noto, che, quando nel- 
l'animo dello . storico entra il dubbio delllanfibologia, al- 
. lora egli pone allato al ^àv la parola a cui intende al- 
ludere, come fa col %wpiov. Né vorrei che altri facesse 



(1) L. I, e. 18. 

(2) L. e. cap. 23. 

(3) L. e. e. ()?<. 
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le meraviglie per non essermi scostato dal primo dei 
tibri^ perchè Tho fatto a posta, e per non dirsi, che sia 
ito racimolando qua e colà gli esempi di un fatto in 
Tacidide assai frequente. Pur nondimeno a curare gli 
scrupoli di chi non crede doversi riferire agli Ateniesi 
à6y^2jàiovg aTrofiaiifsiv, ma ad uno dei due membri ante- 
cedenti ìì^iiéif , e perchè altri non supponga , che non 
siasf da me posta mente ai luoghi in cui il nostro sto- 
rico riferisce il.jtAè:/ al più lontano oggetto, ed il dà al 
pili vicino, affermo che nulla di meglio potrebbesi ad-r 
durre a sostegno del mio assunto: giacché sono gli ate- 
niesi nominati i primi nei due membri del periodo pre- 
cedente, ed a cui il //&:/ va riferito. 

i^er la quale cosa tra me e me conchiudeva , che* se 
gli •^'Tcupw-raig sono i Lacedemoni ed il roi<;: jixb sono gli 
'Ateniesi , non • andava bene Lì interpretazione , che io 
chiamo' moderna, ed alla quale, oltre lo Scoliasle Didot; 
diede nel i^ovs jali;, e roT<5 $ì gran peso Errigo Stefano 
scrivendo : « De Lacedempniis ìntelligendum existimatur 
8 quod priore loco dicit; de Atheniensibus quod poste- 
V riore; t e rincalzava la Sila opinione con un luogo di 
Pausania , il quale avea notato , che i Lacedemoni sino 
alla -battaglia di Leuctra non erano stati mai vinti nelle 
pugne terrestri, e che la vittoriii riportata da Demostene 
a Sfacteria reputavano un furto. 

Non ostante la certezza che apprestavanmi gli argo- 
menti accennati di sopra, pure avea bisogno di qualche 
autorevole nome' che desse appoggio a me oscuro tra- 
duttore del più disastroso tra gli scrittori Ellenici, e che 
«econdo una frase delia Dora d'Istria è /è déséspoir des 
traducieurs. Ed eccoti il caso che mi offre il suo favo- 
re, mettendomi in mano il Tucidide pubblicato in Am- 
sterdam nel 1131 da Carlo Andrea Dukero , nel quale 
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mi fu dato rinvenire V interpretazione , che io chiamo 
antica. 

In quel volume con mio sommo gradimento rinvenni 
due Scoli greci, che spiegano nel seguente modo- il passo 
posto in esame : ^Ev rfj) tòte %póifw fisyiari^ rijg Sd^yf; 
iTciScmg àiJiforèpotg ÌttoUi' rofg fAÌv * \By\2/aioiS , Sriy^fcw 
ptòrat xaì rà Trz^à xpdri(Ttoi yzìjicùoLt bòcxoou^p ttÌ xarà 
rwif XaxaiÒBiJiOifioiì^ f^^%?I' '''^'^ ^^ 'Ka^atòspLOi^ioi^y O'fi tìo- 
"hkaoioi xaì raig i/avoì z'kEroTOP 7rpoé%ei'j iif ttJ xarà t^ 
^XByjvatwif lJLd%'fl iòóxoov O pure: 'Ei; t$ rcre ^poifta juui- 
*).ÌGry\^ àfì.fporEpot rij<5 Sd^ì^^ ÈTriòotTiv ivoiy^oavro* xaì yàp ' 
oi //Si' *XByjvaioi e:/ rXi tote p-d^'fi xarà tGìv Xotxai$efjLOi/i^v^ 
òvreg OakdooiOi xaì rà vavrixà xpdriaroi, opLojg -^TTEipayrai 
[jLakiara xaì rà re^à xpdritTroi yei/ioùat i^dity^frau* uoXu/ 
32 01 \axat$£iioyiot, ciT^p -^rEtpwrat p.d\tora xaì rà ZE^à 
xpdricTOi ivopii^ci/ro , BaXdcmoi xaì ralg 2/avGÌ tXeiotwi 
'zpci%Ei^ E(pd'^y\(Ta2J, 

£ poiché il traduttore latino della edizione Dukero 
non fece suo prò* delio due chiose greche testé notale, 
né le tradusse ; ma pose in fronte al testo di Tucidide 
la traduzione latina trascritta in principio , e- da tutti 
seguita, parmi affatto necessario, che io ne vada dettando 
la versione. Il primo comenlo adunque, dice: « In quel 
« torno ad amendue fecesi grandissima giunta di gloria: 
« agli Ateniesi da un canto perchè mostratronsi Epiroti 
« e fortissimi uelie pedestri pugne, nella battaglia contro 
« i Lacedemoni; e dalTaltra parte ai Lacedemoni, perchè 
« mostraronsì marini e valere moltissimo colle navi nella 
« pugna contro gli Ateniesi. » L* altro comento con più 
parole dice : 

a In quel torno gli uni e gli altri acquistarono gran- 
ft dissima giunta di gloria. Imperocché gli Ateniesi nella 
« pugna allora ingaggiata contro 1 Lacedemoni, essendo 
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c( marini, e nelle nautiche opere fortissimi, lutlavia roo- 
« straronsi sopra tutto Epìroti , e nelle pedestri pugne 
« valentissimi , e del pari i Lacedemoni , i -quali sopra 
f tutto stimavansi Epiroti , é nelle pedestri pugne forr 
« tissimi, mostraronsi marini, e colle navi mollissimo Ta- 
« lere. n 

Cogli esempi da me sopra notali , e con 1 due Scoli 
presenti credo avere a sufficienza dimostrato a chi deb- 
basi riferire il rok jus:/, ed a chi il rofe òì. Inoltre co- 
gli Scoli dell'edizione Didot, e con i due altri già notati, 
viensi anche provando, che la interpretazione data sinora 
dai traduttori alle parole di Tucidide è differente assai 
da CIÒ che ne scrissero gli scolasti greci. Ed infatti il 
commento della edizione parigina , o trascuj^ato, o mal 
compreso, fu quello che persemi Toccasione di dubitare, 
giacché in quello non si dice altro se non che ciò che 
gli altri due Scoli dicono , scrivendo : a Imperocché di 
(( quei tempi la bilancia della gloria si spostò di molto, 
a da un canto pei Lacedemoni, che essendo sempre gran- 
a dissimi nelle terrestri pugne, ora compaiono essere 
G fortissimi nel combattimento navale , e dall' altro lato 
tt pegli Ateniesi, che essendo sempre maestri nella naa* 
« tica, ora paiono essere ottimi nelle pugne terrestri, b 
II concetto adunque espresso da questo cementatore , 
non solo non è diverso da quello che gli altri manife- 
stano, ma si avvicina un poco a ciò che io penso; e se 
airopposto di quel che fece avesse prima, parlato degli 
Ateniesi e poscia dei Lacedemoni non avrebbe dato luogo 
ad alcuno equivoco. Or siccome ì tre Scoli danno ai 
testo un senso diverso da quello .che i traduttori gli 
hanno finora affibbiato, cosi si scorge chiaro, che, o gli 
uni gli altri, siano caduti in errore. Ma non caddero 
gli Scoliasti, perché abbiam veduto a chi si riferisce il 
(jiài/ ed il Sì : dunque non a torto coi Dukero conchiudo: 
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« mihi locus etiam retenta recepta lectione banc para- 1 
phrasyn scholìastac recipcre videtur. n E se , contro j 
ogni ragione si volesse sostenere che il fAsi/ si dirìge ai 
Lacedemoni , allora dorrebbe con una piccola mocifica- 
zione star ferma la mìa prima interpretazione già di so- 
pra trascritta. 

Dopo avere dimostralo il vero senso del rofg fiìp e 
ToFg 8s, ed additato l'errore dei traduttori latini, italiani 
e mio , adesso mi è necessario provare , che il signit- 
cato della intera proposizione non fu rettamente reso 
dagli Scoliasti. E siccome la difTerenza non è poca, così 
il disaminarla franca la spesa. Imperocché mentre i co- , 
mentatori colle loro perifrasi non intendon dir altro, 
che gli Ateniesi mostraronsi sopratutto Epiroti, io all'ia- ' 
contro pretendo dichiarare, che gli Ateniesi mostraronsi 
da più degli Epiroti, ed i Lacedemoni valentissimi colle 
navi. Talché se prima gli Scoli mi furon di appoggi 
contro le traduzioni, óra mi è d'uopo confutare gli um 
e le altre colle sole mie forze. 

In primo luogo andrò notando, che gli Scoliasti^ o 
non trovando o non volendone additare alcuno, non die- 
dero il suo soggetto al verbo srcis/, ed inventarono Ts- 
TTiòooi^ -zyjg Sc'^yi^ a scapito della grammatica. E poiché 
il soggetto del verbo . non si è Irovato , né si trova in 
altro che in [xoikiGTa £.iyai e 7i:'kuQroy 7rpok%uv^ ne siegiie 
che quantunque T iJTs/^owra/g possa essere un dativo di 
attrazione che sì.rifcrJsce al roi^ juis:;, pure bisogna sem- 
pre costruire {rè) fj-akiora ihaì ypripwraig . . .izoUi roti 
ixìv , e (rò) ^y.^iorov 7rpok%zt2f QaKaamoi^ xa/ ratg vavol 
ifroki. . . . rcrg Js.- 

Che il verbo zpoé%w- regga da sé un dativo , è cosa 
così comune ^ che non occorrono delle prove : ma fa 
d'uopo dimostrare , che il paktora fu da Tucidide ado- 
perato come semplice attributo, o meglio come avverbio 
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Ile si attacca al solo vcrba col significato di forza ; e 
uindf che il verbo E/p costruito obi dativo e sufficiente 
d esprimere l'idea, che comunemente se gli attribuisce 
ì questo luogo, e senza, bisogno del ikokiora. Ed infatti 
ì Tucidide abbicTmo un iwLkiora opii-i^cracai (1): ourot f^d" 
tara TpoetcrryjxBffau r)}^ iJLsrafiokij^ (2) : fj-akicrroL iv rte 
zarina a^ (3); ed oooi ìfcrav Tyjg òkiyvLp%ia^ fiÓLKiora (4). 

iredo anzi che valga a torre ogni (fubbio il [jLàXicrra xa/ 
'oi%t(fra r/$ to^eX/tt yj^tt^ che lo Storico usa (5j in jUtro 
Qogo. Se dunque abbiamo trovato il* fj-aXicrra t)osto co- 
no attributo , o come avverbio , che si attacca al solo 
^erbo senza aver nulla da fare col nome che trovasi 
iella proposizione, e se questo- [/.dX/bra Io troviamo 
[nasi ' sempre «collocato prima del verbo , ci sia lecito 
;onchiudere,'che anche nel passo di éui è parola, faccia 
[' ufficio cìie fa in altri luoghi , e modifichi l' ehat , in* 
modo da significare tutt' altro di quello che potrebbe 
ordìuciriamente esprimere*; dappoiché anche nel caso 
nostro è posto prima del verbo, e dopo Vyjrapwrai^. 
* Farmi che la prima parte della^ mia proposizione sia 
stata sufficientemente provata, né altrimenti avverrà del- 
r altra. Imperocché la lingua ellenica ha una proprietS* 
tutta sua xli adoperare il verbo e/]ut) ^con un dativo , ed 
ln»medesimarIo neir idea del ngme: Infatti trovasi^- eipi 
taì^ P'à.')^i<s combatto^ on yfiopiì^oti av tJéi piacerebbe : 
i^v àvroì rpoGhi%op.i2Ji3ì aspettava, e molli altri esempi , 
che uom può riscontrare nel nuovo tesoro della lìngua 



(1) LiJ). Vili. e. 34. . 

(2) Idem, e. 75. 

(3) Li^. IN, e. 9. 

(4) Uh. Vili, e. 98. ' 

(5) Lib. VI, e. 93. 

ìì 
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greca, ì quali dimostrano, che col solo elpai yprtipwrai; 
avrebbe lo storico potuto benissimo esprimere Id idea, 
che comunemente si dà a queste parole sema bisogno 
del' fji(x>.iCTa , e di un dativo ,di attrazione. £ però di 
conseguenza ne tiro, che avendovi aggiunto il fiakiora, 
ed avendolo collocato prima del verbo abbia volato Or 
sprimere una idea consimile a quella manifestata col irku- 
orou zpoi%uy. Or siccome queste parole indicano uni 
prevalenza sul marini e còlle navi^ cosi ritengo, cl\^ le 
altre esprimano del pari una prevalenza sui continentali 
e nelle terrestri pugne fortissimi. Imperocché nella sim- 
metrica forma , onde Tucidide martella le sue proposi- 
zioni, non si può ammettere che una parte esprima. piA 
ed altra meno. Ed infatti è certo , che lo storico ad<H 
pera il jmaXX^:/ nel significato , che io intendo dare al 

• suo superlativo , come si può vedere nel fia)0^oif^ sik/ 
dallo Stefano tradotto per « magis proficere (1). a Sa- 
rebbe fors« gran male dare la stessa forza al super- 
lativo? 

Laonde, a conferma di ciò che lo penso sembrami op- 
portuno mettere innanzi agii occhi dei leggitore un passo 

■ di Demostene che dice : xa/ 'yàp rotSiàrovrOy di .aver 
avuto la vera madre onde Midia fu venduto, e la supposta 
che lo comperò, rC^2/ où zp^joy^Kc^^niin r.-^ y.^'^ìpUùpto^ >67.o>/(U, 
xaì xarpièc^ rereu^o)?, yj itóp.otg rCJv àracwi/ ro'Xetoi; ud- 
"Kiora oìxercOai ^cxu. Imperocché cotesto [j-oKiorra non 
credo che possa interpretarsi, che sembra sopratutto es- 
sere abitata con leggi tra tutte le città, o essere soprat- 
tutto tra tutte le città abitata con leggi j o abitata co» 
leggi sopratutto di tutte le città ; ma* bisogna, unire il 
IMiktora con 2/Ojixc/; ed intendere con le migliori leggi 



(1) Lib. IV, e. 29. 
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di tutte le città ; e ricordarci delle parale di Pericle 
quando loda la città di Atene per le suo leggi : sicché 
Io penso che questo luogo sia molto a proposito pel mio 
assunto, anzi pare modellato su quello di Tucidide. Né 
meno a proposito è quesl' altro, bì rà iiakicrra z^puyi" 

ìfiro rà %pyil^OLroL raxira (1). 

Senzaehè dallo storico la parola Epiroti non è ado- 
perata mai per esprimere qualche cosa di nobile , di 
grande, di forte, ma sempre nel più semplice concetto 
di continentale. Di ciò le prove sarebbero infinite, a me 
serve ricordare , che lo storico chiama le città siculo 
grandi, e per lo apparato di guerra continentali i^zupto» 
rii^v (2) e che in questo stesso scritto evvi più sopra 
mi esempio , ed altro si può facilmente trovare nel li- 
bro Y (3) , ove mette in bocca degli Ateniesi , con un 
certo senso di disprezzo, che non aveano grande stima 
degli Epiroti quanti essi erano, Scoi y^Trup^rai rou oi/rec; 
e cbe quando volle dire qualche cosa che esprimesse 
la potenza e la forza, adoperò la frase , che i Lacede- 
moni erano forti in terra i(T%vo2f xarà yijv. Né devesi 
tacere, che lo storico quando mette a fronte i due eser- 
citi non dà agli uni il nome di Epiroti, e quello di ma- 
rini agli altri , ma chiama tutti e due col loro proprio 
nome, o con quello di Dori e Ioni. Ed in vero non ho 
potuto finora comprendere che significato abbia la frase 
con cui uno storico qualunque , dicesse : — il tale e- 
Bercilo si mostrò continentale e Taitro marino. — Dimo- 
doché se il Botta nel descrivere le guerre fatte dal pri- 
mo Napoleone in Italia avesse dopo una battaglia o un 
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assedio dclto: gli Austriaci si mostrarono sopratulto me- 
diterranei, ed i Francesi marini, domanderei : che idea 
avrebbe espresso? e che concetto di lui avrebbero fatto 
i lettori? E pure, perchè siffatta puerilità si è attribuita 
a Tucidide, dev*essere considerata come una bellezza, od 
un pensiero profondo. Se io dunque presumo interpre- 
tare il fxdXiora ztvou per essere da più, valere assaissi- 
mo, ed a parola, moltissimo essere, non credo di andar 
lungi dal vero. Né questo mio tentativo dovrebbe esser 
guardato dì mal occhio dagli intendenti di linguistica; 
dappoiché se nell'italico linguaggio trovo comune la fra- 
se esser da più, non vedo ragione per negarlo alFelle- 
nico. Ed invero se la scienza linguistica non dovesse 
giovare anche a ciò , potrebbesi dichiarare uno studio 
poco meno che sterile. 

Né questo è tutto, imperocché nel medesimo libro il no- 
stro storico, se pur non m'inganno, dà alle sue paretela 
necessaria esplicazione. Ed infatti, se uom sì affaccia al 
e. 34 dello stesso libro trova, « e (gli Ateniesi) si adusarono 
« a non figurarseli tuttavìa ugualmente terribili, perchè 
tt nulla che degno fosse dell'aspettazione incontanente pati- 
a rono, come allo sbarcare, soggiogati dal pensiero di far- 
a la coi Lacedemoni^ credevano. » E ribadisce la sua di- 
chiarazione facendo tiire a Nicia (1). « Perchè , poiché 
tt fuori di ogni credenza vinceste coloro che prima. te- 

a mevate )) Laonde da questi due altri luoghi io 

ricavo, che la paura di combattere coi Lacedemoni era 
grande , e che grandissima cosa era poterli respinge- 
re , per cui il [KxXtoroL sTi/a/ non può avere altro va- 
lore che quello da me attribuitogli. Imperocché con la . 
mia interpretazione non fa d'uopo sottintendere né il 
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mostraronsi né Io apparvero degli Scoliasli, ina tutto va 
coi suoi piedi. Né credo degno di molto pregio quello 
scrittore che per essere compreso vuole l'aiuto di due 
o tre parole, che se gli debbano aggiungere in ogni pe- 
riodo, ed in ogni frase. 

Senzaché le parole che adopera per designare il tem- 
po in cui recavasi agli uni é agli altri grande gloria, 
sono secondo me un argomento, non ad estendere il pe- 
riodo in cui ciò avveniva, ma bensì por restringerlo. Ed 
infatti il rcVc ha un senso Jatissimo, per cui negli Scoli, 
ora sì aggiunge la parola tempo Ì2/ rw rcVs xpoz^ta, ed 
ora, volendo precisare il momento, vi si aggiunge bat- 
taglia Bv t9ì rare /xa%)j. E lo Storico nel libro VI , ca- 
po 31, quantunque parli di un fatto ìmminonle, adopera 
la frase e:/ rSi rapdi/n xatpui perché lo evento ammetteva 
una successione di tempo; e del pari nel medesimo li- 
bro adopera il rcrs abbastanza indcterminalamenlc, di- 
cendo : a tótz TTOLura le quiili (navi) tutte allora 

Se dunque Tucidide alPindeterminalo aibjva mellc l'ar- 
ticolo , e non vi aggiuiìge nessun nome , é segno che 
volea far fronte agli equivoci dicendo in lo .allora è:/ ri^ 
rc^c, cioè, non in qualunque tempo, ma in quel punto, 
in queiristante della battaglia. 

Ed invero, ove si consideri esteticamente la proposi- 
sione intiera, riesce assai più agevole persuadersi, che 
il (t giacché di quei ' tempo erano riputatissimi i Lace- 
« demoni , come specialmente terrestri ed ollimi nelle 
t fanterie ; e gli Ateniesi come marini e di gran lunga 
« superiori nelle cose navali » dimezza il pensiero dello 
storico , rompe al letlore il filo delle idee . ciie gli ri- 
corrono alla mente , ed al grande storico affibbia una 
puerile conclusione. Mirish infatti i*intreccio del raccon- 
to ; egli dapprima descrìve la zuffa che s' ingaggia tra 
Demostene coi suoi Ateniesi schierati lungo la marina 
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di Pilo , ed i Lacedemoni che lo assalgono da terra e 
da mare , e dopo esposti i molti e vari casi che acca- 
clono nella pugna , e la ferita di Drasida , e la caduta 
in mare dello scudo di lui , e che i Lacedemoni non 
poterono spuntarla contro gli Ateniesi, che non cedevano 
dì un pelo , esce in siffatta sentenza : u E rasi tanto ri- 
« mutata la sorte , che gli Ateniesi da una terra an- 
« ch'essa laconica, respìngessero coloro, che dalle nari 
« movevano contro : ed 1 Lacedemoni dalle navi, ed il 
a una terra propria, diventata nemica, facessero contro 
« gli Ateniesi lo sbarco. E per fermo in queiristante a 
e costoro da un canto tornava a grande gloria esser éà 
« più degli Epiroti, e nelle terrestri pugne fortissimi, 
« ed a coloro dair altra parte andar moltissimo ìnnaod 
I ai marini e colle navi, n 

Questo parmi un discorso degno di Tucidide, che con* 
sidera le vicende della fortuna , e da conoscitore dei 
cuore umano, esprime i pensieri che in quel frangente 
neiranimo degli uni e degli altri ribollivano. 

II. i\è paia strano ai lettori , e massime a chi hi 
pratica degli scrittori Ellenici , se dopo aver posto i 
luce i due volumi della traduzione di Tucidide (1) mi 
presento al pubblico con qualche altra osservazione. Im- 
perocché non so , se per isbaglio di chi copiò il mio 
manoscritto, o se per altra cagione trovisi in un luogo 
del y libro un piccolissimo -salto, di cui né mi accorai 
quando correggeva le pagine , né me ne poteva accor- 
gere ; giacché nella veste italiana non si discuopre il 
difetto di una circostanza , che se trascurata non ag- 
giunge oscuriti! al pensiero dell* A. pure gli toglie effi- 
cacia. E siccome ora a mente riposata piacemi andar 
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iionfirontando col testo i brani più diflìcili , fra cui va 
certamente annoverato jl dialt)go degli Ateniesi coi Melii^ 
così mi fu dato accorgermi di una frase, che avrei do- 
vuto vedere prima , e che non credo inutile di esamì«^ 
nare adesso. E ciò mi sembra tanto più necessario, 
quanto maggiore è la ressa, che i commentatori vi Janno, 
e della quale non tenni conto veruno. 
. Wel V libro adunque (1) io tradussi « E tanto più qne- 
e sto si attaglia a voi, guanto maggiore sarà l'esempio, 
« che. cadendo in qualche gravissimo disastro darete agli 
« altri. M Ma nel testo evvi un ìttì jULsa/ar^j nixwpla, che 
nella mia versione fu 'lasciato da parte, e di cui gli altri 
€omcntatori,-e traduttori fanno siffatto gioco, ch'è ima 
delizia a contemplarlo. . 

Infatti il Ialino dell' edizione parigina ci dice a Hoc 
« autem eo magis e re« vestra futurum est , quo etiam 
tt VQS, majore proposita poena , si oiTenderilis , caelcris 
« mortalibus exemplo éritis. » Ed il Dukcro un poco più 
chiaramente avea scritto « quo etiam major* gravisque 
« poena manet. » 

Né i due traduttori italiani più reputali pcnsaronla di- 
-versamente , per cui if Boni ebbe a tradurre : « E' ciò 
t istimiamo essere più che altro a pr() vostro, in quanto 
« che in caso di qualche sinistro, soffrireste più grave 
« vendetta, da essere di esempio agli altri. » Dal quale 
sentimento non si allontanò il Peyron , quando in ita- 
liano cosi tradusse, a E questo uti4e ragguarda anche 
« voi , in quanto che , se venisle a scadere , soffrireste 
e si grave vendetta da servire in esempio agli altri. » 

Se orse dopo le traduzioni, e prima di porre innanzi 
agli occhi altrui le annotazioni di Poppo , e ciò xhc si 
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pensa da me, trascrivo il testo grecQ, non sarà cepatata 
cosa inopportuna. Esso è : 'xaì rpÒQj}iì.wìf où% ^oaov tA- 
ra , ooio xaì et/ Mst-'O"»'}! rifi.vjpia cf aKdurs^ cbf reti ak- 
Xo/^ rapiòziy^ux yéi/oioùe (1). 

Sulle quali parole il Poppo affibbiatasi la giornea dot- 
torale^ cosi ragiona. ... 

tf Et hoc eo magis e re vestra futurum est f c^uod si 
« offendcritis, (i. e. si vieti fueritis) caeleris Ynortalibos , 
tf exemplo erilis. Sed obscura sunt verbai et) fxsy/o-Tìj ri- 
« fjLwpia quae Stephanus interpetralur post graviswnum 
« sumplum de nobis suppUcium, 

a Baucr cura TrapaSshfMarog iungens exemplum quo usi 
^•tueantur se, et confirment ad gravissimam, poenam vo- 
« bis infligendam. 

(( Goeilcr ita ut saevissirnam poenam daturi sitis, Ar- 
A noldus aut ut Baucr , aut quia vos gravissime pa« 
« nili fueritis. Sed hujus altera enodatio nec consuelu- 
(( din! scrmonis consentanea vid^tur , nec ideo placet, 
« quia 7rapaèziyp.aT0fi non ut interdura potest es^e exem- 
« piuin quo alii emendantur (ncque enim quae commóda 
(( aliis , sed quae incommoda Atheniensìbus ex crudeli- 
« tJlte in Nelios orilura sint, explanandura est) sed exem- 
V plum similes ab^ Atheniensìbus po&nas expetendi signi- 
« (icari recte vidit Slephanus. » 

Quesfarmeggio del Poppo^^c di tutti gli altri è l'eco 
dello Scoliaste, £he da quei signoii salvo uno non è rime- 
ritalo nemmeno di una menzione, e che in greco àvèa già 
scritto: ((Poiché vei,o Aieniesi, desiderale tendere piuttosto 
K all'utile, noi stimiamo, che a- voi non convenga distrug- 
« gere un bene comune; cioè conviene a 'voi uBare della 
, u beuìgnità verso noi deboli, Imperocché fa d*uopo, che, 



(i) L. V, e. 90. 
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« chi corre ai cimenti , coltivi il conveniente ed il già* ^ 
a sto, e sopratutto che grinferìorl, 'ottengano filantropia 
u anzicchè giustizia esatta, giacché se non userete verso 
i noi della benignità, voi qualche volta 'spinti a cadere 
a in basso diverrete a tutti di esempio , perchè i vinci- 
te tori più gravemente puniranno voi, che ,con noi foste 
a. crudeli. » E però il Grqle volendo come , usasi- dire 
salvare la capra e i cavoli interpretava : « C'était avant 
tf tout rinlérèt d'Athènes elle-mème, en ce que sa ruine, 
tt 3ì elle survenait jamais , serait terrible , tant comme 
a chàtiment pour elle-mème que comme legon pour les 
e autre (i). » 

' Da tutto quello , che finora ho raccolto e riunito in- 
sleme si vede chiaro, che l'edifìcio delle ipotesi fabbri- 
cato dai comentatori ha il suo fondamento nello Sco- 
Uaste , ma contro i canoni della grammatica,- e contro 
la mente deirAutore. Ed inflìtti i Grammatici cTnsegnano^ 
che la preposizione irì col dativo indica la cagione o 
io scopo per cui si fa una cosa qualunciue. Laonde io . 
penso ^ che gli Ateniesi per essere puniti dei tanti, so- 
prusi loro dovevano essere spinti a cadere in fallo. Né 
gli Ateniesi non compresero il veleno della ' frase dei 
Helii, ivi fjLsjhr-^ ninxypia (Tyak€'jr&^ av giacché risposero 
sabito, che quand'anche fosse per venir meno, il dominio 
proprio , non ne lamenterebbero la fine, av xaì Toud^j 

•Ed a dir vero il Tay0)}2/a/, e la tcXeutìIi:^ non sonò altro, 
che la spiegazione dello <7^a>.EW6c , a cui gli Ateniesi 
per albagia danno un estensione maggiore di ciò*, che 
porti il concetto di quel participio; giacché la radice iifak 
è nella lingua Albanese tuttavia in iiore, e per esprimere 



(1) Tom. Xy eh. I. 
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che un* impresa sia ita a male , dicesì comunemente in 
Piana dei Greci / ipit (xfok, la qual frase indica che la 
faccenda ebbe un esito infelice (1). 



(1) Se rilluslre Max Mullcnp avesse avulo conoscenza dclPAl- 
l)an(*s(*> avrebbe ccflamente dato ^ìiù ampio sviluppo alle sue 
teorie sulla radice bar ove dice: «Questa radice die orìgine a 
« parcccbi derivativi. Due derivativi ben noti sono bari ed bari! 
« ambi sif^iilicaiiti da prima lucente , risplendente , e giallo. 
Ora in Albanese Ar sii^'ulfìca Oro, ari Foro, aril crelPorò. 

Avrebbe altresì esaminato se il dril luce, e u dii fece giorno, 
e dil «giorno potesse avere qualcbe alllnenza col Sanscrito Dyq; 
. giorno, percbc in tal caso non sarebbe strano il supporre, che 
come gl'indiani trovarono Intra il dio della luce per Hominare 
il supremo F.ssere, cosi gli Albanesi trovaroao Inzot il dio della 
vita diì eU C^v (I) il«olo vivente; e forse avrebbe rinvenuto la 
radice di Savitar uno dei nomi dei sole (2). Farmi intanto clic 
non si debba lasciar di notare la coincidenza della terminuziont 
In ar di questo nome coiralhancse Vlaslàr , o secondo ti dia- 
letlo pianioto gustar tralcio di vite, cbambàr magazzino-cd altre 
paròle albanesi, cbe porlano la medesima desinenza; e clic non 
sia male sottoporre alla considerazione dei dotti quelle parole 
indiane cbe percorrendo le Seeonrie letture del prel(^dato Mùììa 
trovai simìir air albanese come il Sans. Nak perire, Alb. nak 
lago— Naktam di notte Alb. Maine di nollc, Sans. Bhara portare 
Alb. Harra carico, Sans. Drudi poteri malvagi Alb. Drù Rovcra, 
Sans. l>at, volare Alb. Pat, oca, Sans. Vritra aurora, Aib. Vilra^ 
anni, Sans. Selene Luna Alb. Cbena. E del pari Jc porle Seco 
non potrebbero essere le porte ombrate dall'alb. cbée ombca, 
e risola Pimcbea di Evemero non sarebbe ancbe V isola tut- 
ta ombra? Ed il Sans. Vasu sole o Usbas aurora non avrebbe 






(i) Perchè, secondo Erodoto, i Pelassi offrirono sagriflci agli Del senza 
* possederne if nome. 

(2) Lettera Vili, Milano 1811, pag. 3947. . 
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Won si andrebbe dunque lungi dal vero se si dicesse, 
che il cadere in fallo dell' Italiano sia V identica idea 
delFElIenico aoaXXo); e che se ai tanli significali, che a 
questa parola attribuiscono i lessici si aggiungesse l'altro 
di sbagliare, non si farebbe una inutile opera. 

Che poi lo Gfakéi^rsg av debba esprimeie l'idea ipo- 
tetica di poter cadere in fallo sbagliarla ,- me ne per- 
suade la considerazione , che V aoristo non indica ciò , 
die il presente, per cui se lo storico avesse scritto ofÓLk- 
Xoi/rec. il senso sarebbe stato assai diverso, come al dire 
di Kiihner è diverso in aa^Ei^wz^ ed ào-dcz^T^'cac, in /ff%y(o> 
ed ì(T%ÙGa<:, 

Laonde qualora si volesse abbracciare il primo signi* 
ficaio, che i lessici danno a a^aXkw^ cioè dare la spin- 
ta a cadere, il concetto non sarebbe fuori di luogo, giac- 
ché poteva lo storico che scriveva dopo la caduta della 
potenza di Alene avere la mente rivolta o ai Numi , od 
ai nemici, che condussero la sua patria airultìma mina. 
E però se Bauer, Arnold, e Dukero videro un castigo , 
che stava sospeso sul capo degli Ateniesi, non andarono 
molto lontani dal vero. 

' Ma non si può dir lo stesso di Errico Stefano seguito 
da Poppo, giacché non si apposero, punto quando vollero 
Tederfs castighi da essere inflitti agli Ateniesi in modo 
aguale a quelli, che costoro volcano infliggere ai Melii, 
e tennero ciecamente dietro allo Scoliaste, il quale avea 
detto , giacché i vincitori più fortemente puniranno' voi 
che con noi foste crudeli^ E peggro fecero i traduttori 



nulla che vedere colPalb. vesa rugiada? £ per tinirla noto la 
parola chinese Kuì acqua simile alt'alb. ujc acqua, e la parola 
Sans. Kumàri fanciulla, colla siciliana Gammarì, ch'è il nome 
con ehc si chiama una donna del volgo. 
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Italiani, che nel niiwpia videro voiidcUa e non castigo, 
e rincararono il concetto espresso dagli Ellenisti teslè 
rammentati. 

A pro?are che Ter/ col dativo esprime ciò, che indica 
il genitivo di causa dei Latini. basUi citare qualche gram- 
matico , o qualche lessico, che per esempio recano £7/ 
ffkdfi'fi, izì Z'^it-ioL, mettere innanzi Yixì ysvBt, ivi rXou- 
ro), ìttì ìavàiiAi dei memorabili di Senofonte (1) ma ?o- 
lendo fare vieppiù piena la prova non è male andar 
considerando ciò che lo stesso Tuci<iide dice un tantino 
più giù. 

Egli adunque mette in bocca agli Ateniesi , eh* essi 
eransi portati a quel colloquio « per utilità propria e 
« per salute dei Melii : e questa idea esprime colla 
stessa ■ preposizione dicendo a>c de et' wftkia ^irdptaiwf 
rijq- ^jjutgrépa; ipyjj^ , xai èri owryfpia iajp rooQ Xoyov^ s- 
poS[jiBv X. T. X. cioè « ma da II* altro canto che siamo 
« qui per utile del nostro dominio e che ora parliaiM 
« per salvezza della vostra città noi lo dimostrere- 
Vi mo etc. (2). » 

Se dunque i due dativi ir^fhpeKla, ed èt2 ofxìT-^piq,^ in- 
dicano la cagione del colloquio, chi vorrà negare , che 
Vizi ixsyhr'^ riinopia non si riferisca al motivo per cai 
gli Ateniesi dovevano essere spìnti a cadere in fallo? Essi 
al -certo dovevano essere una volta puniti delle prepo- 
tenze loro colla perdita del dominio^ che allora avevano. 
Il che, quando lo storico scriveva , era fatalmente suc- 
cesso, e la spinta a cadere era venuta non dai numi, 
non dai nemici , ma dagli errori commossi dagli stessi 
Ateniesi coli* addossarsi pericoli , e guerre, che la pru- 



(1) L. 1, e. 2, § 25. 

(2) L. e, e. 91. 
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denza politica di Pericle aveva preveduto , e di cui li 
aveva varie volte avvertiti. 

Ma se mi si chiedesse in che dovea consistere la pu- 
nizione degli Ateniesi, direi nello sbagliare il sentiero , 
che loro toccava percorrere, e nel cadere in errori gra- 
vissimi. Imperocché l'esempio si dà col castigo, che si 
infligge altrui, e però gli Ateniesi sarebbero di esempio 
agli altri a cagione del castigo che riceverebbero per- 
dendo, ove fossero caduti in fallo, la potenza ond'erano 
altieri. IVè possonsi collo Scoliaste supporre « nemici che 
{{ li punirebbero, » né dire col Poppo, che a' dalla erti- 
€ deità verso i Melii non vantaggi agli altri , ma svan* 
« iaggi agli Ateniesi dovrebbero derivare , imperocché 
il castigo serve di esempio , e non mica V esempio di 
castigo. E però gli altri vantaggiavano specchiandosi «ne- 
gli Ateniesi puniti dai propri errori, che li tiravano alla • 
mina, e gli Ateniesi ricevevano svantaggi perdendo pei 
propri falli il dominio che possedevano. 

Or siccome per la imprudente condotta , e p,ei pori- 
coli a bella posta eletti gli Ateniesi aveanla sbagliata di 
grosso, e ne erano stati puniti colla rovina del passato 
dominio , così lo storico vedendo irreparabilinente per* 
ditta la potenza della sua città , metteva artisticamente 
in bocca ai IVlelii ciò , ch'era già accaduto. Dappoiché 
sentiamo tutto di risuonarci alForecchio — é una puni- 
zione, che si é meritata per le sue scapataggini, e per 
castigo delle sue iniquità, e via dicendo. Laonde il passo 
posto in esame avrebbe acquistato tanto di chiarezza e 
di naturalezza da non desiderarsene di più , se da me 
fosse stato tradotto nel seguente modo : 

({ E tanto più questo si attaglia a voi , quanto mag- 
a giore sarà lo esempio, che voi, messo qualche volta 
ff per massimo vostro castigo il piede in fallo , darete 
a agli altri. » 
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III. £ poiché l' abbrivo è preso , siami permesso an- 
dar notando un^allra cosa, che avrei dovuto avvertire, e 
che ciò non ostante omisi. Neir ottavo libro (I) cyyì la 
seguente frase, €i òì fitj &7rdparov ifroiyiaavro. 

Queste parole indicherebbero, che presso gli Ateniesi 
fosse in uso la scomunica, come presso i Romani, che 
privavano dell'acqua e del fuoco un cittadino, che avesse 
meritato siffatto castigo. È vero che il nostro storico in 
altro luogo (2) tocca di un* altra scomunica , ma coli 
chiama , lva'ytT<i xa/ àXiri^pioi r^^c Bboù cioè sacrileghi e 
devoti alla Dea coloro che erano caduti in quel castigo, 
mentre qui la Tormola è assai diversa; giacché in quella 
occasione non erano dichiarati sacrileghi per decreto 
della città, ma per avere da sé contratta quella tal pu- 
nizione giusta le leggi, che regolavano il rispetto dei 
numi, ed il diritto di asilo, e direbbe un canonista, era 
una scomunica latae senteiiUae. Qui airincontro era una 
minaccia ed un <;astigo, che dalla città s* infliggeva pei 
un fatto, che nessuna legge né umana, né divina polea 
punire. Imperocché volevano, che attese le ristrettezze 
deir erario pubblico nessuno percepisse nessuna cosa 
per qualsiasi uffizio , a cui secondo le leggi di Solone 
era assegnalo uno stipendio certo. 

Né mi persuado perchè i francesi di oggìd: non ab- 
biano emesso lo slesso decreto : imperocché come imi- 
tarono gli antichi Ateniesi nel rovesciare il governo 
quando -avevano il nemico in casa , cosi avrebbero do- 
vuto seguirli anche in ciò-. Ed infatti gli Ateniesi di al- 
lora dopo la sconfina toccata in Siracusa pensarona di 
mutare là forma del governo, e da democratrco farlo o- 



(1) Capo 97. 

(2) L. I, cap. llC). 
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ligarchlco , e perirono ; e d^l pari i francesi di adesso 
quando ebbero sulle spalle'quei pò pò di nemico, cb*è ii 
Prussiano , stimarono ' rovesciare il governo monarchico 
facendolo democratico, né sfuggirono la sorte di quelli. 
* Ma lasciamo da parte le politiche riflossioni che male 
si addicono alla filologia^ ed osserviamo la forniiola 
izdpoLTOì^ ijofì^aai^TO , che a parola suonerebbe « la fe- 
cero maledetto',. Qui come si vede l' aorisla ha di mira 
un avvenire, chetncomincia dal momento in cui è pro- 
mulgata la legge , e però vuol essere tradotto coir im- 
perfetto u lo facevano » e meglio « lo dichiaravano » sco- 
municato. Imperocché T effetto della legge non era im- 
mediato, né Irovava subito il soggetto sul q^uale andava 
ad applicarsi. Devesi adunque considerare come un con- 
dizionale, che avrà il suo effetto, quando accada il caso, 
W oh iiyj che un cittadino non. voglia servire senza sti- 
pendio. Laonde se Kuhner notò, che Senofonte adopera 
Timperfétlo per esprimere uo fatto già accaduto,' e pas- 
sato ; qui airincontro merita di essere o^^ervalo , che 
Tucidide designa l'avvenire coU'aoristo. E siccome nel- 
l'italiano manca il modo di esprimere queste, direi, sfu- 
mature del pensiero, è mestieri o aggiungere un sin 
« da quel momento lo dichiararono maledetto , » o ri- 
sol ulamente tradurre {{ e se altrimenti dichiaravanlo ma- 
ledetto. )) 

lY. Né s'indispettisca il discreto lettore se passo ad esa- 
minare un altro luogo del medésimo libirò ottavo. Im- 
perocché questa volta non si tratta di correggere lamia 
versione, ne di aggiungere qualche schiiuimento dimen- 
ticalo, ma svolgere più ampiameiUe le ragioni , che mi 
indussero a scbstarmi dai miei predecessori nelle se- 
guenti parole : xaì ovx. eUò^ uvoh 'KaKeòaiiiOi^iovg utco 
fdp ofdoìf rCóv eXX^'ì/odv kXBvBipovi^ i^uv rob^ fiXX)f2/a?| arò 
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fuij 6kivQspCj(Tai (i). 

Parine che a render la via pìiì agevole non abbisogni 
altro, che riunire le interpretazioni altrui, ed incomin- 
dare da Haas 'il quale neiredizione Didot così si espri- 
me K nec consentaneum videri hoc agore Lacedemonios, 
« ut a seipsis quidem (Graecis) nunc Graecos lìbercnt, 
« ab illis vero (barbaris) eosdem non liberent, nisi forte . 
e 51 illos (Athenienses) non everlerint: » Il Valla di q» 
sf ultimo membrettó sul quale aggirasi la discussione 
aveva detto « si quos antea ab ìllis liberassent n ed fl 
Dukero « si aliquando ipsos (Athenienses) everterint. i 
Tra gl'Halianì il Botli scrisse a non vogliano sottrarli dal 
ft giogo dei barbari Persiani, quand'anche non riescano 
« a cacciare i barbari slessi. » Ma il Peyron atlcneAdoai 
alle idee di Haas scriveva u Infatti non si dovea presa- 
d mere , che 1 Lacedemoni ora liberassero i Greci dif 
« Greci, e poi dopo aver »bbattuto Atene non pigliassoo 
« a liberare' i Greci dai Barbari, n 

Intanto dopo Haas, ch'è il correttore deiredizione Pa- 
rigina, tutti a coro seguono lui; e Poppo e Kùhner at- 
tribuendogli r onore della paternità affermano essere 
quella là intelligenza da darsi al passo di cui è. parola. 
E |)ure non bisogna prestar fede a loro sulla palerniti 
della nuova interpetrazione , giacché lo Scoliaste assai 
prima aveva scritto ayrì r©0, xaraSovKijJtxwifrat robs 'A- 
0)}2/a/oi»g , né seguirli in tutto il ragionamento , che ia- 
trecciano. Imperocché Timbarazzo in quei grammatici e 
filologi , altronde dottissimi , nasce dall' ^2/ fj^^ron ai)- ' 



(\) l. Vili, e. 46. 



\ 
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E prima di tutto non si comprende perchè quei filo- 
logi dopo ponderate le parole deli' Etimologico Magnp, 
U quale dice che il p^rcrs a è un avverbio di negazio- 
K ne, una parte del quale vocabolo è composta dal fj-yj 
« negativo, e dall avverbio rorì (1) faciente una sola 
B parola,}) e dopo avere altresì veduto che il [/.y^rori ed il 
*tt^ posti aniendue infianzi al verbo facevano un^afTerma- 
zionc, non abbiano Uccolto il u si alìquando ipsos (Athe- 
I nicnses) everterìnt k del Dukero. E però mi sembra 
che traducendo '/j:^ j/.t^TOTs col nostro oue mai non abbiano 
discacciato , il pensiero esca abbastanza chiaro , e che 
Aon porti seco la •confusione né del nisi si o nisi forte 
eoi (Athenienses) non everterint di Poppo, né del nisi si 
quando eos (Athenienses) non evertissent di Kiihner: dap-« 
poiché l'idea dello storico vuol essere Considerata come 
affermativa , cioè dopo avere discacciali quelli. Ma per 
conoscere meglio la verità di siffatta interpetrazioue , è 
mestieri determinare a chi si riferisce Yaùrobqy che forma 
il. nocciolo della quistione. Ed infatti se Vaùrovg si ri- 
ferisce agli Ateniesi , come pensano gli altri tutti , la 
cosa si presenta sotto un aspetto, ma se aìVixupwif rwif 
/3ap/3apwif muta subito la sua figura. A disciogliere ria- 
tricato nodo è necessario ricorrere ai contesto del me- 
desimo storica , giacché io son ostinato nel peccato di 
non crédere opei^ fondamentali altra cosa che gli au- 
tori stessi , che si comentano , e non già i chiosatori , 
o qucilunque altro si voglia. Lo storico dunque espone 
le idee, che il tristissimo Alcibiade aggiuntosi a Re mal- 
vagio consiglier peggiore andava insinuando a Tisaferne di 
doversi cioè lasciare , che gli Elleni si logorassero tra 
loro a vicenda. 

(l) '£ir(ppTi{Att BunarfinoZ' Iv jxipo^ Xóyou cuvri^xai ix t^; jaI, 
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E ciò Ta benissimo , anche i Prussiani ed i Francesi 
furono lasciati soli a rompersi le costole. Indi Tolenlo 
Alcibiade far mostra d'ingegno sonile va dicendo a H- 
saferne, badate, che il miglior partito è quello di farli' 
logorare a vicenda, ma caso mai vogliale aiutare alcuno, 
torna meglio voltarvi agli Ateniesi , che saranno viciii 
più confacenti ai vostri interessi , perche non appetf- 
scono dominio sul continente. Essi hanno principii, tk 
lì saranno più utili, giacché vengono collMdea di sitt»> 
mettere a sé la parte marittima , é lasciare al Re UK 
gli Elleni, che abitano le contrade di terraferma app«> 
tenenti al Re. I Lacedomoni all'incontro hanno in aniw 
di liberarli tutti, né si. può supporre che i Peloponid 
dopo aver sottratto gli Elleni dal giogo degli altri ElM 
non vogliano liberarli dai barbari, il che non potraiM 
ottenere senza aver espulsi gli stessi barbari. 

Questa idea per la sua naturalezza si presenta 90* 
. tanca alla mente di tutti : infatti i traduttori rafTenHt 
e del proprio vi aggiungono la parola barbari , nii|À 
Vaòzovg li confonde, e 11 porta a deviare: sicché vaipo 
in cerca dell' 'AO-^vaioug posto in principio del terzo ff^ 
setto , ed interrotto dal rcbg fxs:/ e dal rob^ Sì^ èU 
Xay.i8a1iJ.c2/loug, e da molte altro parole, e da yari iBXJtL 
Né sì accorgono che vanno incontro a molte irregolari 
grammaticali riferendo V-aùrcvg (0 8{;;nifichi ipsos 
agli Ateniesi che sono tanto distanti, mentre la piilh] 
ixehwif rCòv (ìaì^fiapwit é cosi vicina. A Poppo infatti 
sta unus scrupulus, e vorrebbe uno ofoic: per poter. tfl^Ml, 
quinamonte condurre V aùrobg sino ad 'Ad^2^a/oa$.jtfii( 
cotesto scrupolo^ egli affoga nel pensiero che i Lafi#||(| 
moni non poteano soggiogare la Ionia senza* scacciiB^^ 
gli Ateniesi. 

E pure lo storico avea detto, che non tornava a Tisafer* ^ 
fare in modo, che una di quelle due stirpi avesse intero l| ^ 
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dominio di* temi e di mare, ma d'ovea bensì procurare, 
che quei due popoli ne avessero naetà per ciascuno, per 
ispingere gli uni contro gli altri, od almeno coniro quello 
che gli fosse più molesto. £d aveagii dettp di star bene 
attento, e considerare che* ove fosse in mano di una sola 
ptirpe il dominio , sarebbe assai diflicile levarglielo di 
puino senza grandi spese e grandi pericoli. 
' Senzachè quarirapressionc potea fare nell'animo.di Ti- 
Bafcrne il sentirsi dire che i Lacedemoni voleano scac- 
ciare gli Alenitìsi, se avanti avea detto lo stesso quando 
espresse l'idea, che vengono per liberare gli Elleni dagl^ > 
Etieni loro\ Dovca bensì colpir Tanlmo di lui il sentirsi 
dire, badate ,. che se i Lacedemoni vengono a sottrarre 
gli *E tieni dal giogo degli altri Elleni , non è probabile 
\jBhe li lascino sotto quello dei barbari; la qual cosa non 
potranno conseguire senza scacciar te , e le forze del 
tuo Re , che siete i barbari. iXè era una vana* ciarla di 
rAlcibìade, giacché Tisaferne aveane benissimo intesa Tin- 
4onazione , allorché Lyca disfece i patti conchiusi con * 
■Teramene (1), e quando il medesimo Lyca proclamò 
'esser cesa inlollerabile accordare k\ì Re V impero delle 
toittà, su cui od egli o gli avi di lui avevano prima re- 
sinalo (2). 
j'^ Air incontro ove V aùrobg andasse riferito ai barbari 

elite camminerebbe air unisono, e ben «risponderebbe 
la conclusione, che ne tira Alcibiade, e che suggerì- 
ItBce a Tisaferne, allorphè conchiude esser bene lasciarli 
^ogorare a vicenda, e lasciare che agli Ateniesi sia re-- 
W^aio il più di dominio, che sia possibile, conchjudendp: 
l^ando li vedrete tutti e due disfatti, allora con un pic< 
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(1) L. Vili. i\'X 

(2) L. Vili, r.. M. 
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colo sforzo voi potelc liberare il paese' dnlln presenu. 

dei Peloponnesi iretr^i^'Syj rab^ ^EkoTroi'pyaiQvg Ì7ra7Xi^ 

Per le quali ragioni stimai doversi riferire ai barbati 
la parola avrob^ e tradussi fiel modo, che qui con qual- 
che lieve modificazione trascrivo « e dall* altro lato co- 
loro airincontro vengono con animo di dare a tutti b 
t libertS; né esser probabile, che i Lacedemoni i qìiib' 
« ora studiansi liberare gli Elleni dal giogo degli ElkeiH 
loro, non vogliano dal giogo di quei barbari, ove nm 
e abbiano qualche volta discacciati gli stessi barbari, vea- 
« dicar quelli in libertà. , 

y. E mi sia allresi permesso di (ornare indietro per 
esaminare un luogo del lib. Ili, cap. 89, a cui Mctncbe 
fa delle varianti che a me paiono sogni d^in fermo, e fole 
da ì'omahzi. 

Nel testo comunemente abi)racciato sta scritto xoinpl ', 
TOÙrovg robg %pdi/ov^ twp oziouGìi* y(.artyj)ìn'o>3j riJis'Su- l'i 
fioia<^ iìf *Opo/3iaig, ij BàXaooa ÌTraif^k^cbca àrrò rijs rèii 
OìJ(Ty[g yyjg, xai xofiartaBeha irijXOs ryjg T^'X£tt)<? fjiépcG «, 
xaì rè jULCj; xarix'kuo^, rè òì vreifcar-^os, xaì OdKaGoa w* 
iffTì xpórzpoit ovoa yìi. Per chiarire le parole di Tucidide 
Poppo seguendo Arnold va dicendo u non enim significai 
terrae motus in Euboeam potissimum praevaluìsse, 
e sed eo tempore quo in Euboea et aliis locis frequo- >< 
a tes essent. » Abbracciata da tutti questa spiegazloie 
sonosi ingegnati sostenerla con ogni mézzo, nò si som 
accorti degli errori, in cui sono iti ad urtare. Imperocekè 
nelle parole testé notate non era mente dello storico di 
parlare di terremòti accaduti in aliis locis, si bene di quidl 
sentiti in Eubea. Egli infatti avea già parlato dei ter- 
remoti avvenuti in quel tempo, tanto aliis locis, quanto h 
Eubea (nel e. 87) iyivovro Sì xaì 01 rdWo} azioiioì rijli 
y^g Ì2/ ri 'Adiji^aig, xaì iv 'Ev/5oia x. r. X. senza far cei- 
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110 dei danni, che avcano recato ai luoghi in cui accaddero, 
t per giustificare il ritirarsi che fanno i Peloponnesi cogli 
alleati dalla spedizione contro il territorio di Atene, lo ac- 
cenna di nuovo nel e. 89 col gzioiì.wu yei^oiiei^wu. Nel luogo, 
;ond'è parola, adunque non potea lo. storico parlare dei 
.terremoti in generale, perchè ne avea già parlato, ma delle 
.;^ntrade in cui essi fecero dei danni tali da meritare un 
Scordo ; e però va notando ciò che fecero di male in 
Eabea , e nelle isole Alalante e Papirelo , in cui vi fu 
\* ifraya%u)p-^(ji<s delle onde, e la caduta del Pritaneo, e 
di qualche altra casa. 

Posto in sodo , che Io storico qui non parla dei ter- 
^remoti che di quei tempi erano qua e colà in preva- 
JftDza , e che vuole determinatamente descrìvere quello 
che s'intese in Eubea, in Atalante, ed in Papireto , ve- 
diamo se la virgola va collocata, come da tutti si fa, 
dopo èi* 'Opo0iaì<5 , dopo 'Ey/3o/ac:. Vuoisi in primo 
luogo osservare che xari^to si costruisce anche col ge- 
nitivo, per cui non avendo qui altro caso hisogna dire 
cbe 11 genitivo 'Eo/Soia? sia il caso indiretto governato 
da 7uxrf%óvrw2^,^h questo argomento è solo a far la di- 
'fesa della mia tesi, giacché dì Orobie non conoscevano 
gli antichi che una sola, e questa fabbricata in Eubea. 
Infatti Tzetze nega resistenza dì una città detta Orobia, 
ma Strabene rafferma^ e non la colloca altrove che in 
Jj^bea. Or quando la vìrgola si pone dopo &y 'Qpo(òiai<5 
non si crea un^altra Orobia? Ciò è chiaro, giacché di- 
gioendosi in Orobia di Eubea viensi a dar vita ad. un'altra 
^dttà dello stesso nome collocata in altra contrada deirEl- 
lade, o di qualunque parte del mondo. Laonde devesì ap- 
porxe la vìrgola dopo xarE^oWo):; rijs 'EuJ3oiag, per non 
creare un'altra Orobia, che non ebbe mai nò vita né moto. 

N6 questo soltanto fanno i citati ìnterpetri: giacche fal- 
jNino pure la mente dello storico, quando dicono mare 
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primum ab eo, quod erat litore, recessit, deinde eie. Or 
io non comprendo come mai Ellenisti di tol fn(l)a, quali 
sono Arnold e Poppo, non abbiano neWi-vai^zK^oo^Ta visto 
altro che il recedo^ ed abbiano posto in non cale l'altra 
del salire.- Ed infatti doveano trovare questa idea nella 
parola stessa eh' è composta da i'kòoùdan ÈTai/co , e nel- 
r£Tai/a%u)/)Tj(7/5 che lo storico adopera parlando ideirin- 
Dondazione dell'isola Papireto. Né mi si venga a direcbe 
nei lessici ETai/ép^ojuia/ va interpctrato con recedo y giacAè 
in quelli si trova anche transeo ed accedo. Del resto io 
credo che chi vuoisi addentrare neir intelligenza delle 
lingue antlcbe abbia bisogno di risolvere le parole nei suoi 
elementi, né altro é lo scopo delle grammatiche compa- 
rate: sicché nessuno, spero, vorrà negare che "Ep%£ote/ 
€Tai/w non significhi andare in su. Ed infatti che cosa 
narra Tucidide? Egli -narra che il mare pei lerremob' 
salilo arò rijg rcre ovT/g yyj^ , e fallosi tempestoso in- 
vase mc/za la città. Due sono dunque le operazióni dèWe 
acque del mare , le quali colla prima invadono ciò che , 
prima era terrai, e se era terra, di certo non era mare, 
e se non era mare, non potevano le acque ritirarsi da 
un luogo che esse non occupavano: per cui ViraisMoSoa 
non può avere altro significato che di salire sopra il 
lido. Le spiagge in fatti sono sempre più altedelle acqoe 
marine. Colla seconda operazione lo storico dipinge eli 
che il mare dopo l'invasione del lido recò di danno alla 
città; giacché essendosi fatto tempestoso ne invnse mezza, 
e parte ricopri di acqua, e parte tornata indietro lasciò* 
liberal Piò per aver chiaro il concetto dell'A. é mestieri 
di mutar if rcrs in zorì, come vuole il Meinche, né & 
apporre la virgola dopo iv 'Opofiiaig , né del rètr(h 
cesse degli altri. Imperocché se il mare avesse retro- 
cesso dal luogo che occupava prima dei terremoti, 
storico sarebbe in contraddizione con se medesimo tai 
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per ciò che dice in principio coìV arò rij^ ron oya-^js 
7ijs , quanlo con ciò che dice in fine col xa/ ò(i>:(X(i(ja 
ìn)v ìcTÌ TTpóripoif ouoa yij. Per tutte le quali cose il 
teslo va con qualche leggiera njodìficazìoné tfadotto 

' con)*è nella mia versione, cioè: u Di questi tempi, men- 
« tre i terremoti dominavano in Buhea , il mare salito 
« sopra Orobia dalla parte, dove allora era terra, e fat- 
u tosi tempestoso invase mezza >la città , e parie som- 
^{ merse , e parie tornato indietro lasciò Ubera , ed ora 
(( è mare quello che prima era terra^ » 
VI. Né mi sìa negato , che senza uscire dal III li- 

' bro discorra di un* altra novità , che dopo le orme del 
Poppo vorrebbe introdurre il Meinche > al quale pare 
incomprensibile il xaì iXkoi del e. 90. Il Poppp infatti 
aveva scrìtto. Quinam hi sint, cum Siculi sociorum Athe- 

*niensium nomine videantur comprehendi , parum liquei, 

. per cui il Meinche con coraggio chiede che il yi<xi cLXkot^ 
come roba. aggiunta da mano aliena, sia cancellato. SUlla 
qual cosa il prof. B. Zandonella fa una savia riflessione 
dicendo (1), « che prima di mutare una lezione recata 
(( da tutlì i codici sia da tentarsi ogni mezzo per giù- 
(( stificarla , ed in caso diverso attenersi alla più vi- 
« Cina e per forma e per senso. » Ma calle savie pa- 
role non lìen dietro un savio effetto ; giacché anch* egli 
trascinato dall'esempio degli, altri invece di non abbrac- 
ciare VakXa dì Poppo e di Meinche, e di stare alla le- 
zione comune propone un <xXX-^. Vediamo dunque se so- 
no i Sicelioti cogli Ateniesi i xa/ àXkoà, e se ciò parum, 
satis superque liquet. Vuoisi prima di tutto andar no- 
tando, che lo storico, e mi si permetta Timagìne, mette 
in iscena due attori ^ uno nell* inverno dell' anno V , e 



(1) Indicatore di filol. classica, an. I, N* 2. Verona 1872. 
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Tallro nella state dell'anno seguente. Di questi due at- 
tori il secondo , che sono i Peloponnesi cogli ullcall , 
esco in campo contro il territorio di Atene, ma pei ter- 
remoti torna indietro^ e senza altro sì ritira e sparisce 
dalla scena (e. 89). Ma del primo attore, che sono gli 
Ateniesi ch'erano in Sicilia, e che dopo la .spedizione falla 
coi Regini contro le isole Eolie, e che lasciarono il terri- 
torio nemico senza conchìudcr nulla, che accade ? Se- i 
condo ridea degrinterpetri testé nominati restano nel di- 
menticatoio, e non se ne hanno altre novelle. E pure lo 
storico non e tanto smemorato, quanto, essi suppongono, 
per cui ritorna a parlarne neir estale dell* anno sesto 
della guerra narrando, che gli altri che sono in Sicilia 
xat a)J,oi. . . È^ r9i S/xsX/a, cioè i Sicelioti e gli stessi 
Ateniesi coi propri alleati ÌTtoKiixcuu guerreggiavano facen- 
dosi a vicenda delle ostili spedizioni. Cìòsatis superqueli-. 
quel; ma quando non fosse vero, e si dovesse adotlare0A< . 
delle varianti accennate, che si farebbe dell'in sxaaTOisl 
Chi sarà il suo antecedente, a chi si dovrà riferire? Non 
mi persuado come accada , che uomini cosi dotti non 
abbiano visto lo sconcio di aggiustare una parola se- 
condo loro oscura, e di lasciare IwS exdorotg oui^ilòaiViv 
in un laberinto afTatlo inestricabile , e che senza 1* ago- 
gnata novità non presenta dubbio alcuno. Farmi se non 
vado errato , che operando cosi invece di correggere, 
vieppiù si guasti il testo dei classici Greci. 



SUI QUATTRO LIBRI DEI MEMORABILI DI SENOFONTB. 



Se Tossemi caduto in mente dì premettere un esordio 
a quello che vo scrìvendo, avrei dovuto svolgere molte 
idee , che forse a pia d*uno parrebbero ostiche. Impe- 
rocché dovrei dire che in Germania gli studi intorno 
alla lingua ellenica sono in grande onore ; e se togli 
Terasmiana pronunria, con cui deturpano la più armo- ' 
niosa lingua del mondo, ogiy cosa fanno con molto af- 
felto. E dovrei dire che air opposto di ciò che accade 
tra noi , gli uomini di molte lettere e di molto sapere 
addicendovìsi di {troposilo con somma pazienza danno 
opera ad illustrare chi uno echi un altro autore. Talché 
si vedono di continuo venir fuori nuovi coment! e nuovi 
comenlRtori, che con bella gara esaminano e dilucidano 
quando le parole e quando j pensieri di ciòcche gli El** ' 
leni scrissero. 

Fratlanto in siffatto muoversi ed agitarsi della Germa- 
nia, gritaliani o perchè divertili dalle politiche \icende 
per altre cagioni non si scuotono, non sì spingono al 
nobile cimento , ne curano di riprendere il posto che 
già ebbero in questa guisa dì studii. Ma non essendo 
concesso a me infima ruota del cocchio , che dovrebbe 
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raggfùngerc la dìflicìie meta , deviare il corso allo ten- 
denze iiltrui, mi studio di accostarmi alla niensa imban- 
dita, come il povero delvangelo tentando saziar la fame 
coi bricioli che cadono a terra dalla lauta imbandigione; 
Contento dunque di ciò che posso fare, dico che avendo 
avuto per le mani i comenti di Raffaele Kiihner che con 
tanta dottrina scrisi^e sui quattro libri dei Memorabili di 
Senofonte, ed essendomi accaduto di trovare qualche 
passò, ch^ non. mi pare né da lui né dai traduttori ret- 
tamente interpetrato, stimai opportuno sottoporre al giu- 
dizio dei dotti le mìe opinioni. 

Nel far ciò la mira si rivolgea a due cose : la prima 
f la più notabile si è mostrare ch^ nella ricerca del 
vero bisogna camminar franchi e non lasciarsi abbaglia- 
re dairaltrui autorità, la seconda poi è'andar dimostran- 
do che la messe non è scarsa , e che meditando con 
eura il testo si. può spigolare alcun che*di nuovo nel- 
rinlerpetrare gli ellenici scrittori. Ed è mestieri altresì 
aggiungei'e , che supponendo di non trovare più d' uno 
o due luoghi in bui la mia» opinione non era per andare 
d'accordo con quella degli altri, pubblicai hella Rivista 
Sicula (I) il primo che non mi sembrò sanamente in- 
terpetrato,' e che un secondo luogo pubblicai nella Ri- 
vista Filologica Letteraria (2) innestando Tuno e l'altro 
fra certi argomenti che forse non ne ammettevano la com- 
pagnia , e che poiché nell' esaminare i comenti di quei 
ìibri la materia mi cfrebbe fra le* mani , ha pensato di 
riunirli tutti in uno , e presentarli al giudìzio dei più 
saputi di me., 

I. A* chi guarda isolatameitte le parole e non rivolge 



(1) An. IH, V. V, fase. IV, aprile 1811. 

(2) Verona, fase, ili, 1871.. 
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nella sua mente le idee ^eirAutore, che ira comentando, 
riesce agevole fare de)le interpretazioni erronee, e dor- 
mirsela fra due guanciali: ed infatti il Kiìhner per ispie- 
gare il seguente* passo: oò^i'yàp i^toys oùre aÙTÒ<s rouro . 
zwvors Z'joxpdrovc, yjnoDda^ ovre akXov fdaxoì^rog àxi^xoduat 
i^oBoixy^v (Com. di Sen. L. i, cap. 2, § 31), si esprime 
nel seguente modo : 

(( Particula yàp rationem reddit senlentiarum anteee- 
V. dentium participi! .... expressarum, in quibus haee 
« latet sententia : non ju^a causa Socratem 'insectans, 
(( sed falsis et fictis crìminibus id Socrati objiciens, quod 
f tum vulgo pliilosophis a multitudine crimine dabatur 
« (se. eos artem tenere disserendo efliciendi ut deterior 
u causa superet meliorem) neque ^nim ego ipse hoc rè 
« xotijyj iriTtiiwiMS2/02f (a Socrate audtvi, se. se lalem ar- 
ti tcni profiteri) neque alius quisquBm. Video nunc etiam 
(( Sauppium idem de h. 1,. sbntiro. Bornen^annus cum 
(( Langio explicat sic: legem illam Socrnlis causa scriptam 
« fuisse , tunc antecedens yàp referendum est ad sen- . 
(( tententìam mente supplendam ut haec est mea opi- 
V nio, nam neque e Socrate nequ^ ex alio audvi. t 

Colle parole testé trascrilte il Kiìhner ci fa sapere, 
che Senofonte non intese mai da Socrate avere esso 
fatta professione d' insegnare 'Kcyw:/ -èé^i/^p. Ma Seno- 
fonte' non. poteva aver ciò in mente, giacché altrove a- 
veva già detto che Socrate non si profferse come mae- 
stro {oùSì TrwzoTB v7ri(T%BTo StSacrxoiko^) né dì virtù , né 
di nessun*allra cosa, aggiungendo- che stimava schiavi co- 
loro che prendeano denaro {roì/s 'koLi/.(ò6LìJoura<5 r^q ofJH' 
Xiag fjitoBèìj) per insegnare altrui col fiato, che v'impie- 
gavano (ehe é VofMikia) una disciplina qualunque, né si . 
può cogli altri due riferire Bolo alla legge, giacché ri* - 
gorosamente parlando non ne era' colpito Socrate> come 
colui che non insegnava nulla come maestro , e nulla 
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percepiva dagli aniniaestramenti che .dava a chi voleva 
udirlo, ed amava seguirne gli esempii, che stando sempre 
in pubblico apprestava a tutti. 

Farmi adunque che V imperocché né io stesso mai ir^ 
tesi ciò da Socrate, né lo seppi da qualche altro che di- 
cesse averlo inteso da lui , debbasj riferire a tutto 1* a- 
neddoto che si va narrando , e che il 'yap si leghi a 
quiìl Xi'yi.rai che secondo il solito da storico ci pone 
innanzi. 

£d infatti scutiamo questo aneddoto, e vediamo se la 
logica del buon senso non ci conduce air idea da me 
espressa, u Dicesi che Socrate, poiché Critia non ubbi- 
diva a siffatti ammonimenti , né ritraevasi (dalle male 
voglie) abbia detto alla presenza di molti altri ed anche 
di. Eutidemo , parere a lui che Critia soffrisse un che 
del majalesco bramando di strusciarsi sopra Eutidemo , 
come i porcellini sulle pietre. E perciò Critia odiava 
Socrate in modo che quando facendo parte dei trenta 
fu legislatore oon Caricleo, se ne ricordò, e volendo nuo- 
cere a colui, né trovando dove coglierlo, ma addossan* 
dogli ciò che comunemente dal volgo si rimproverava ai 
filosofi , e calunniandolo presso la plebe, scrisse nelle 
leggi il divieto di insegnare Tarte di dire. Ma tutto que- 
sto é un si diccy giacché né io stesso intesi ciò da So- 
crate, né lo seppi da chi assicurava averlo inteso dalla 
bocca di lui. Pure se ne ebbe una prova, quando ecc. » 
' Cosi se non ,m* inganno esce luminoso il concetto di 
Senofonte, né v*ha bisogno di supplire colla mente idee 
x;he non furono espresse, né restringere quelle eh* egli 
ebbe in animo di significare. Per la qual cosa io stimo 
xhe senza rifare gli studii-di lingua greca, ma meditando 
bene il contesto ci sia dato venire a capo di compren- 
dere ciò che gli scrittori Ellenici vollero manifestare ai 
contemporanei ed ai posteri ancora. 
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IT. Ed infatti sul limitare del secondo libro dei Menu>* 
rabili (ì) di Senofonte comentando le parole ^(Txtfv 
iyxpdrEtai/ zpò? è7ri6v[jLÌav 0pwto5 xaì lizjfov dice il Kiih- 
ner Obscurius Xénophon hoc loco sententiam expvessit, 
cum vocabulum ijy.pdruaif primum cum Tpò? et accu- 
sativo, dein cum genitivis piyot/5 xat zoì/ov, iunxit. Indi 
come si suol fare con uno scolaretto, gli va aggiustando 
il periodo nel miglior 'modo del mondo , e come pare- 
vagli che avesse dovuto scriverlo TAutore, conchiudendo: . 
Quibus dunbus structurisi confusis magna loci orla est ob- 
scuri tas. 

E pure questa pretesa oscurità trae la sua origine in 
primo luogo dall' abitudine dei chiosatore di sé^ife le 
orme degli altri, e credere un delitto di lesa critica al* 
lontanarsene anche d* un pelo. Laonde perchè Ernesto 
Dindorf, Jacobs e Schneider avevanvi veduto una con- 
fusione dì scrittura proveniente o dall' incuria dei co- 
pisti dagli arbitrii degli scoliasti, egli non trovò altra 
via per uscirne se non che dandone la colpa allo stesso 
Senofonte ipsius Xenophontii negligentiae trJbuendam sta- 
tuimus. 

Ed in secondo luogo questa pretesa oscurità nasce dal 
riprovevole uso seguilo sin qui dalla più parte dei chio- 
satori di guardare i passi, che vanno esaminando, isola- 
tamente, e senza metterli in rapporto colle idee, che gli 
autori prima o poi espongono. E però se in ()uesto pasiso 
avesse il Kiihner posto mente alle qualità che il filosofo 
richiede diil giovine che si educa per aspirare ad un co- 
mando, avrebbe senza dubbio rilevato che Socrate v'in- 
cludeva la temperanza non solo nel mangiare, ^nel bere, 
nella venere e nel sonno, ma altre^ nel freddo, nel 
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caldo e nella fatica. Kè ciò ha bisogno di molle dimo- 
strazioni, perchè basta» leggere i primi sette versetti per 
persuadersene e trovar la conclusione là ove dice: dun- 
que collocheremo i continenti roùrwi^ àrdurioi^ tra coloro 
che vanno educati pel comando. E se non si vuol torre 
tanto disagio si osservino i versetti 2 e 3 ove rinviensi 
il riepilogo della temperanza, che si appartiene r$ «f- 
%sii/ ra/d£uo/A£2^^. Né sì può dire che al Kiihner era i- 
g'nola la forza di espansione déìVsyxparzia^, giacché egli 
stesso c'insegna: che iy^Lpreiag cemitur aut in jucunda- 
rum rerum moderatione atque abstinentia, aut in mole- 
starum rerum patientia atque tolerantia. Per cui era da 
coBchiudcre , che fosse la temperanza- quella parola da 
. cui soino abbracciati e stretti insieme i genitivi fipwroù, 
xoti TtoroS, x/xì Xayi^Biag, xaì ùritoUy xaì piyoug, noti OaX- 
zovg, xoLÌ rdi^où; e che tutti cotesti genitivi sono retti dai 
due nomi, che li precedono, dall'uno perché vi si jìfe- 
riseono, e dall'altro perché sta loro innanzi, né supporre 
ehe parte sia retto da uno , e parte dali* altro , perchè 
ogni nome spslantivo può reggere tutti quei genitivi che 
gli vengono dopo le calcagna. Ed é veramente cosi giac- 
ché costruendo rpòg ìti^p-ìqu* 0pwrc5 xaì ttovou 

àoxBrìj iyxpdrEia:^ SÌ ha chiaro e nettò il pensiero del- 
l'Autore. 

E finalmente questa supposta oscurila nasce dall'aver 
immaginato che il wpè^ Ì7ri6ufj.iai/ sia retto da kyiiparsta, 
e per non aver esaminato il valore che ha qui il rpòg. 
Ed invero che cotesta preposizione sia interpretata in 
sensi e modi diversi , non vi ha chi non lo sappia , né 
mancano grammatici e iessigrafi, che né discorrano. I\on 
è dunque mestieri di andarne qui notando i varii signi- 
ficali, che se le attribuiscono, ed a me serve dire che 
tra tutti gli altri evvi uno che vuol essere trascelto, ed 
è quello che in buon volgare si traduce a petto a fronte. 
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e còl Curtius rispetto a com'è ii fidByiiia vpèg rè xpàrtfy 
rwv àvriiri'kwìj insegnamento rispetto a vincere gli avver» 
sarii, e collo slesso Kùhner a paragone di secondo quel- 
Teserapio ci ytaxoì xpèg rob^ ay aBob^ mali cum bonis 
comparati. Traducendo dunque il zpè<: ÌTtBuiJ.iap a coh- 
fronto a petto della cupidigia , ed anche ritenendo «he , 
il Tpc<; sìa retto da i'yxparsia; si viene a distruggere la 
ipolesi che Senofonte allò stesso nome e nella stessa * 
proposizione abbia dato due reggimenti diversi, e si viene 
a scorgere cWaramente che il rpc<: irSviilaif vuol essere 
consideralo da sé e come se lo autore avesselo cofiocàto 
prima di iyxpdr&tai/ o dopo tutti i genitivi, perchè il 
termine di paragone si può , ove noi{ noccia alla chia> 
rezza , situare ove si vuole. Se poi mi fosse lecito di 
tradurre ii rpò<; col nostro invece allora la faccenda an- 
drebbe d'incanto, e non farebbe una grinza. Imperocché 
mi parrebbe che Senofonte avesse nella nostra favella 
scritto : « Sembravami ch'egli dicendo queste cose spin* 
« gesse i discepoli ad esercitarsi , invece che negli ap- 
« petiti disordinati, nella temperanza d^l mangìare«e del 
a bere e della lussuria e del fi^eddo e del caldo, e della 
K fatica. » 

IH. Né mi è dato lasciar questo capitolo senza notare il 
seguente brano , in cui sta scritto zupà(TBai rt xaì ru>:/ 

Sii; ròi^-fXàXkoj^ra %póvoy roO.J3iov fpoi^i^etif, A queste 
parole del testo il traduttore latino contr^ippone operam 
dare ut etiam futuri temporis vitae curari} aliquam habeas, 
ed il Giacomelli usar qualche sforzo e pensare a qì^el che al 
futuro tempo della vita appartiene, ed il Kiihner pren- 
dendo conto del solo ri lo spiega aliquomodo. Per questi 
scrittori il ri ed il rCJiJ o non hanno nessun valore , o 
sono lasciati in balia del caso per andare in cerca della 
cosa a cui si riferiscono. E còsi mentre l'idea dello 
scrittore è di esortare Arislippo a seguir la virtù accen- 
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naia dal r^y; gli fanno dire clic bisogna pensare al lem* 
pò futuro della vita. Ove però avessero posto mente alla 
conclusione di Socrate , avrebbero dovuto tradurre , ed 
interpetrare il passo nel seguente modo : u È cosa de- 
ce ^na , o Aristippo, che nel futuro tempo della vita da 
u te, che vai ciò meditando, si faccia prova di volger la 
K mente ad alcuna di quelle virtù, n 

IV. Ai passi dei memor^ìbili finora esaminati aggion^o , 
un quarto, che si presenta non senza il corredo dei tn* 
dottori nostrani e stranieri. Il passo è fi seguente (1) 
u)S ovìi àu iJ.EÌ^oi/0^, y.aiov (po/3w rijif aStyJccif fraAaoyri^ 
che il Kiihner traduce exislimantes se non gravioris mali 
metu iniuriam coercituroÉ ed il Giacomelli « come non 
(i potendo col timore di un castigo maggiore far cessare. 
u l'ingiustizia. » 

A dir vero mi sembra, che non vi sia nessuna ragióne, 
la quale valga a giustificare cotesta proposizione di Se- 
nofonte. Imperocché scegli vuol provare quale gran bene 
sia la vUa che i genitori danno ai figliuoli , e' tra eli 
altri argomenti e dei più validi adduce, che le città san- 
cirono la pena di morte irrì juiey/ffro/; àSixìffiaoi, ed ag- 
giunge che fecero ciò perchè stimavano non poter infre- 
nare le iniquità colla paura di un male maggiore, il dir 
ciò non è un controsenso? 

Ed in vero se, com'è certo, il maggiore dei mali che 
soffra r uomo è la morte , come spunta un altro male 
maggioro di quella? Io per me non vedrei altro maggiore 
della morte fuori del Tartaro e della esclusione dagli 
Elisi, che non era in mano delle città l'infliggere, e che 
d' altronde essendo invisibili poco potevano Influire per 
servir dì esempio agli altri. Pare dunque che Socrate 



(1) L II, e. 2. 



195 

abbia detto e Senofonte tramandato a noi una falsa idea. 
lAa siccome ciò non è ammissibile, ne segue cbe la fal- 
sità dcvesi trovare nelle parole del testo, che passarono 
con una corruzione commessa dagli amanuensi e dalla 
stampa senza riflessione accolta. Né sarà difficile cor- 
reggere Terrore, giacché togliendo il ^ a! fisi^opoq, e 
leggendo fj-nloyos si rinviene subito V idea esatta , che 
cioè gli Stati (( a cagione dei grandissimi delitti perchè 
(( non isperarono di far cessare le iniquità colla pau* 
u ra di un male minore , stabilirono per punizione la 
tf morie. » 

Ed ecco , se pur non isbagiio , tolto a Senofonte un 
errore, e ricondotta la idea del nostro Autore a quel di 
Tucidide, che colui forse aveva innanzi agli occhi, colà 
ove dice: u ed é probabile, che in antico leggi più miti 
« sieno state imposte ai più gravi delitti, e che col vol- 
te ger del tempo, perchè erano trasgredite, molte sieno 
e giunte sino alla morte (1). » 

^. Proseguendo ncir esame intrapreso trovo un altro 
luogo assai più astruso , e peggio contraffatto (2) , ed 
eccovi le parole : 

EJtè [lOi, E^-ij, o) Xaìpixpars?, cu Si^zov xaì oh il t&v 
Toioùrwv iìfBpwztjjif 01 y^p^aiii^ipov voiii^ov(Ti ^py^fiara 
7j aSsXfovg ; xa/ ravra rSìv fiey àfpdiftov ovrtaì)^ roi d!k 
fpo2^i[jLOÌJ, xaì Twv fi-zif ^c^òùa^ SzofJiij^oyVj ro5 òì lòo'^w 
8u2joLp.kìJ0ii, xoLÌ zpò<5 roùrot^ ro);; fxììf ttKuoi/wìj b7rap%dv* 
Tctìv, roS 8ì evò^. 



xeTaf)gti autdt;, icapàpatvcofx^vaov $à tS xpóvco |; tÒv OtìSvaTOvat itoX- 
Xa\ àviqxòuoi. Tue. lib. Ili , e. 45. Vedi la mia versione. Pra« 
to, 1869-70. 
(2) Lib. Il, e. 3. 
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G bene, che alle parole greche tenga dietro la trado- 
zione' latina dell* edizione Didot che suona : « Die miki 
a Chaerecrates , ast num et tu es ex iis hominibus , qui 
n utilius quid esse divitias putant quam frairem? quam- 
« quam itlae imprudentes sint , kic prudens , illae ope 
« indigéant^ hic opitulari possit, illae denique multae sintf 
a frater autem unus. n 

Pie cambiò strada A. Giacomelli , quando tradusse; 
« Non sei già di certi tali uomini che più utili stimno 
(( le ricchezze, che un fratello? benché quelle siano pri- 
« ve di mente, quegli all'incontro sia fornito di pruden- 
« za, e le ricchezze abbiano bisogno di aiuto ed il fra- 
« tello sia capace di porgerlo , e quelle inoltre siano 
« molte, ed il fratello u!t)9^olo. o 

Dopo dì che parve al signt?%TaIabol;, eh' è il più re- 
cente fra lutti, di seguire le ormft di quei due scriven- I 
do: « Ne serais tu point par assard de ces hommes^ qui I 
« croient les rkhesses plus avantageusé^^que des fréres? | 
« et cela, bien que les richesses soint dépurìmes de raison, 
(( tandis que un fréres est un étre raisonab(e , qu' elles 
{{ aient besoin d' étre defendues , tandis qu' ihveut nom 
m defendre, qu'elles soient en nombre infini, tandis qu'il 
a est unique? (1). ». v 

In tal guisa > sotto la penna dei traduttori , elio noa 
sono punto controdetti dai chiosatori , le ricchezz:^ * 
mentano capaci di prudenza, mentre i filosofi prcditaiw* 
che gli esseri inanimati non sono atti a possedere virti- 
morali. Esse altresì contraggono il bisogno di ess^ 
aiutate, mentre gli uomini hanno creduto e credono, cl*'\ 
le ricchezze hanno bisogno di essere amministrate, iij^ 
ehe porgono a tutti aiuto. E {iure a raddrizzare quest 



(1) Paris 1867. 
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concetto «accorre il Kuhner, comcnlando : « haec verba 
tt ob auri0gGi2^ (òoyfizrj obs9urius% dieta sl^nt. Significare 
{( vnlt ■^pccuniam caeterasque possessiones curam requi- 
« 7*ere , ut custodiantur et serventur, » Ma nessuno si 
compiacque spiegarci che cosa voglia Socrate significare 
con la frase u e quelle (ricchezze) inoltre siano molte , 

ti 

.({ ed il fratello un solo^n giacche a dire il vero'npn mi 
sono capacitalo del rapporto , che vi ha tra un fratello 
solo, e Iq ricchezze molte , ne saprei comprendere se, 
ove fossero molli i fratelli e molle le ricchezze, la pro- 
posizione non dovesse perdere la sua efficacia, o 'barat- 
tare i termini, ond*è annunciala. 

E però credo, che il traduttore latino e l'italiano ac- 
cortisi della difficoltà abbiano detto fratello invece di 
fratelli. Ed a ragione, imperocché il (ftpovifwu il SeofMii^ou 
e r syc(; non possono accordarsi con dòekrpoht; , a cui li 
riferisce il francese. Coloro ciò fecero per non^ essersi 
accorti, che quelle parole non sono altro se non che 
aggetUvi neutri indetcìminali , posti invece dcLsostan- 
tivo, ai quali si sottintende ai^Opó^Trov, 

Visti gli assurdi, che sonosi appioppati a Socrate, che 
profferì la sentenza, ed a Senofonte che ce la tramandò, 
• è mestieri andar cercando il modo di mettere il buon 
••^enso in armonia colle parole. In primo luogo credo 
.che si debba aggiustare la punteggiatura, e mettere il 
r segno deir interrogazione non dopo àdikfob^ ma dopo 
Ì2^q: ed in secondo luogo esaminare la parola onde sono 
retti i genitivi à^ppÓDitìi» ovtìxìu con tutti gli altri, che loro 
tengon dietro. Ora i genitivi , di cui si discorre , npn 
possono essercr retti .da altra paroJa che dal compara- 
tivo %pvjaijULÓjrepo2^. ]\è apporta alcun intoppo il vedere 
^{K^oh^ risoluto coll'ìf e gli allri nomi lasciati nel co- 
Strutto che naturalmente appartiene al comparativo : 
giacché di tali mutamenti evvi abbondanza negli scrìt- 
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tori Ellenici, né gli annotatori cessano rincomodo di an* i 
darli indicando all'attenzione altrui. E però il Kùhner 
scrive « a/ Graeci saepe per breviloquentiam ' qitàn- 
« dam post comparattvum genitivo utnntur vbi eocpe* 
a ctes of (1). » 

Con questi due semplici mezzi , e col tenere innanii 
agli occhi, che come i fratelli sono esseri animati, cofli 
tutti gli altri, e perchè \i è l'antitesi, e perchè Soenft 
net suo discorso non esce da esseri siffatti, tra cui ymo 
annoverati gli àfpovttìu i ^zoiuivwv , gli hwap%dinrttì» , ^d 
il fppoi^lfjLov, il Svi^aixévov e Tbòc, si giunge a mettere di 
accordo il buon senso colle parole di Senofonte. 

Ciò posto il concetto suona così: 

« Dimmi, Cherecrate , forse anche tu sei di quegli 
(( uomini che stimano esser le sostanze piò utili dei fin- 
(( telli, e perciò di coloro che stimano gì* insipienti /m^|( 
(( utili di un savio , ed i bisognosi di aiuto più di A' 
« può darlo , ed inoltre i molti imperanti piò di n 
« solo? » 

Farmi che il pensiero si manifesti chiaro e netto, oa^ 
non senza qualche diflScoltà, né senza distruggerete 
idee da tutti sinora ammesse. Vediamo dunque* in (te' 
mi discosto dagli altri. Primieramente fu detto essM 
una ironica forma d' interrogazione , mentre a me p«e 
che sia un argomento ex absurdo posto a modo df il- 
terrogazione , ed al quale un uomo di buon sens^ MB 
può acconsentire. Imperocché, secondo Socrate, appra- 
zare Io stolto, di cui il numero é infinito , pia del si- 
^io, il bisognoso più del potente, il governo della plebi' 
più di quello di un solo , é tanto strana cosa qw0 
apprezzar le sostanze più dei fratelli. Senzachè coo^i 



(1) Lib. IV, cap. Ili, ( 10. 
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interpetrazione da me sostenuta *tolgonsi e roscurità che 
vi trova il Kiihner, e gli assurdi notati di sopra. 

Ma come ìnterpetrare il xa/ raSra. Per me va spie- 
gato col xarà e gli dò il valore che ha il xarà roOro. 
\ ciò non ostante ove altri volesse dar la preferenza al- 
r et quidem di Kiihner noi| nuocerebbe al senso , che 
' IVO adattando alla proposizione, perchè fa bene al caso 
* dire ed in vero, Né Vbzap%d2JTu)2/ che forma il maggiore 
ardimento della mia interpelrazione , può essere di o> 
• stacolo. Imperocché non bisogna dimenticare, che gli 
assurdi da me accennati sorgono dal supporre che sienp 
' oggetti inanimati quelli opposti ai fratelli ; e che inco- 
mincia a dissiparsi una parte della difficoltà quando si 
accetta la necessaria ipotesi , che si allude ad esseri* 
animati , e che il resto sparisce con ciò che verrò di- 
. cendo, 

- • È vero che Tà V7rdp%o2fTa sono le sostanze , ma non 
è stalo detto, che questa parola negli altri casi del plu- 
rale esprima la stessa idea. Infatti vrdp%u} significa un- 
perium sub alio gerere^ e però gli bz(ip%ptfTiQ erano i capi 
: dei rciba'torì, che comandavano ubbidendo altrui, ed e- 
i rano in una nave a più ordini di remi queUi che occu- 
'pavano il primo posto, e davano agli altri il segnale di 
smuoversi. 

-. Né vuoisi dimenticare, che Socrate non amava il go- 

^'ferao delle plebi, per cui nel z'kstdutuit bzap%02^Tii>3j io 

scorgo un'allusione al verso del poeta cùx àyaQòit Tcoko- 

t'' A conferma dì ciò evvi pure in pronto un luogo di 
rlisia, il quale nell'orazione che scrisse ip difesa di So- 
e crate formava questo argomento dicendo : Voi lo accu- 



(!) Omero, Iliade II, v. 204. 
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sale perchè spesso parlava di Ulisse , e lo portava a 
cielo per rardimento di lodare i re, e percuotere i plebei. 
Egli di ciò non va né scusato né difeso, giacché Socrate 
parlava in quel modo per amore air ordine, egli inTattl 
« di nessuna cosa prendea maggior pensiero che dell'or- 
ci dine )) cvòhj (ppoi^ri^ztit fxcCk'Koi/ aùrèy r^; ra^sw?. 

VI. E senza uscire da questo capitolo (1) vorrei altreri 
nolare ovx av ci^ùdi/oi<;^ è^^i, Xàjujv, di cui il Kiihner, se non 
m'inganno, fa un enigma Iraducendo in tedesco: Tuf^n 
io dovresti dire troppo presto, e che poi rifornì*'! aggiQi\- 
gendo ; Tu non lo puoi dire abbastanza presto. Questo 
egli fa appoggiandosi, come io suppongo, sul Leopold e 
suir Arnold , i quali insegnano che lo cu f Gasato séguito 
'da un participio si debba interpetrare non /}055Mry» quia, 
anzi r Arnold aggiunge che il verbo oi)a2/tt) significa ciò 
che non satis uno verbo exprimi potest. E però il Gia- 
comelli ebbe a tradurre « e perchè non ti solleciti a 
dirmi, ecc. « Or io credo, e ce lo insegna il nuovo* l*e- 
saurus L. G. che questo verbo unito al participio fa lo 
stesso effetto che il rvy%d2J(tì col participio, cioè a dire 
che prende il significato del participio^ ond'è sèguito. 
Fece dunque bene Tanlico traduttore latino scrivendo die 
mihi prius, ecc., per cui se stesse a me tradurrei il passo 
in questo modo » Se tu li saresti accorto ehe io avessi cono- 
(( scenza di qualche filtro, da cui scientemente fossi tirato 
(1 in errore (^) non me lo diresti subito? » E cosi non to- 
glierei l'interrogazione, e senza ricorrere al non possu- 
mus quia ed altri compensi si semplificherebbe la firase 
dell' ou <pOa>a> seguito da un participio. Imperocché sic- 
come (pBdvM non significa altro che praevejiio, per cui do- 



di § 11. 

(2) Che io stesso non so di sapere, ha il Oiacomellù 
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vrebbesi a parola tradurre non mi preverresti parlando^ ' 
enei L. Ili, e. XI (1), nonmi^preverresteseguendomi^così 
il fùdifw lasciando al participio il compito di esprimere 
r azione deve prendere il significato di tosto, subito, od 
altro simile. 

¥11. Supponendo che le mie idee non sieno destituite 
di ogni ragionevole probabilità mi muovo ad interpetra* 
re un altro luogo dello stesso autore (2). Le parole sono 
queste: wif Sì iJ,oi SoxCj sh ipyiojj àfopiJiyjy bzofjiàvBiì/ avrò 
roiijooLt, che il traduttore dell'edizione Didot rivolge cosi 
nunc mihi videor id facturus ad subeundas materiae 
operum coemendae impensas , ed ii Giacomelli ; Adesso 
mi son determinato farlo per provvedere la materia dei 
lavori ed il Talabot , maitenant pour la mise en ouvre 
je crois pouvoir me decider à le faire. A costoro fa 
compagnia il Kiihner traducendo : nunc vero mihi vi- 
deor aiidere (in animum inducere) id facere (h. e, pecu- 
niam mutuam sumere) ad ea quae opere suspiciendo ne- 
cessario sunt comparanda. Io invece direi: « ed ora al- 
ce rincontro sembrami che nel dar la mossa ai lavori 
f( abbia tardato a fare ciò che tu dici » e forse più ele- 
•gantemente : u ed ora all'incontro sembrami^ che in oc- 
(( casione dei lavori il farlo già mi tardi. » ^ 

. £d in vero Vàfopiiiì/, che significa causa, occasione e 
luogo onde uno si muove, non ha qui bisogno di avere 
fipplicata Tultìma significazione di subsidium, o di altra 
cosa simile, per cui credo, che nei due modi ond'io lo 
interpetro, dia sufficiente chiarezza ed esprima bene il 
concetto dell'Autore come l'esprime coll'sx roùrw:/ Sì zzo- 
piaOy, ifopixi» che trovasi appresso. 



(1) Oùx div 96(3(votTO dxoXouOouvTC? § ^« 

(2) L. II. cap. 7 § II. 
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Nò V vzoixéuBisj va qui spiegato coir animum inducere 
dì Arnold e di Kiìbner, perchè avrò non accenni^ a mu- 
tuo/ come verrò mostrando, bensì ad altro: sicché pren- 
dendo il verbo, di ciii è parola nel significato di rema" 
neo, sustineo, fero^ che gli danno i lessici^ non abbiaoio 
altro che una idea di sofferenza, o di tardanza. 

Ed infatti se sì scompone la parola tu vi trovi un fu- 
ìfEiv hzò restare sotto il peso di qualche cosa , che ci 
angustia. 

Altronde Taorìsto roiyj^ai unito ad byro^éueiu deve mo- 
dificare e modifica di fatto l'idea della sofferenza, ò an- 
gustia, che Aristarco provava nel non avere fatto prima 
quello che Socrate gli avea suggerito. 

E che la cosa vada proprio cosi me lo dimostra Vaòrò 
da tutu preso in senso di mutuo; imperocché non pò- 
sesi mente ^he il òdysioì/ non è nominato se non impli- 
citamente nel òamoaaOat; per cui io ritengo che Vavrè 
si riferisca a ciò che Socrate aveagli esposto dicendo: 

(( Ma per gli Dei disse Aristarco, sembrami che tu, o 
« Socrate, parli cosi bene che per dinnanzi non mi sarei 
« indotto a contrarre un mutuo^ sapendo che speso ciò che 
« avessi preso, non mi sarebbe stato concesso pagarlo, 
(( ed^ora alTincontro parmi che a causa dei lavori abbia 
tt tardato a far ciò che tu dicesti; m o pure, quand*nnche 
Vaùrò si volesse riferire airinvisibiie Sdi^voi^, nulla si op- 
porrebbe a tradurre abbia tardato a farlo , o meglio : 
« air incontro parmi che a causa dei lavori il farlo gii 
tt mi tardi. » 

Vili. E del pari io credo, che Viyrèrptroìj (1) debbasi 
intendere se committebant si ailidavano agli Ateniesi non 
già nel senso, che gli dà il Giacomelli, che spiega o ne 



(1) Lib. Ili, cap. V, § 2. 
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n commettevano a quelli la decmone )) ma nel. senso che 
andavano a mettersi in braccio degli Afeniesì, imperoc* 
che parmi che Senofonte alluda a quel di Tucidide ix 

X. T. X. (1) ({ giacché i più doviziosi tra coloro che o 
(( per guerra o per sedizione esulavano dall'altra El* 
IX lade, ricovravansi presso gli Ateniesi come in luogo 
a sicuro. » 

IX. Neppure vorrei abbracciare T interpetrazione che 
altri dà alle parole rè TpoGrirrstu Bxaffra roik iTcìryi' 
S£Ìoi<i TrpdrrBiy^, giacché mi sembra che se al zpdrzBiv si 
fa sottintendere un cog-rs la cosa cammini , per cui io 
direi : « comandare ogni singola cosa agi' idonei perché 
« r eseguano )) e cosi sarebbe spiegato più fedelmente 
che non fa Veischio approvato dal Klihner col curare ut 
singula homines idonei faciant (2). 

X. Nel medesimo modo non potrei lasciare inosserva- 
lo questo altro luogo : xaì gì ys SiSd^wi^ (x)pp.yip.oii , ort 

ours robg (ppouip-ordrciyS atòcùpiBifC? ciìrz robg la^/ppord- 
Toug (po0oùiJ.Bvo<5 iy roig àfpO'JtGrdroi^ te xa/ àG^zvgard' 
Totg aia%Ó2^yi Xsys/i' (3). 

Imperocché se avessero gli altri fatto sottintendere il 
X€>6/2/ allo aièoùixEi^og ed al (poP>oùfi.tìfoq avrebbero ri- 
sparmiate molte parole e la versione nel nostro volgare 
sarebbe « ed io mi accingo a dimostrarti che mentre tu 
a non hai rossore di parlare né innanzi ad uomini pru- 
« dentissimi , né innanzi ai più valenti di te, provi ri- 
« brezzo a farlo innanzi a gente sciocchissima^ ed ìnet- 
(( tìssima. » 



(1) L. 1 Gap. 11 § W. 

(2) L. Ili, e. VI. 

(3) L. Ili, e. VII. 
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XI. Né parmi che siasi dal Kuhner e dagli altri dato 
nel segno intcrpctrando il (jl-ì^òìuol rpóxcv ohiSovi^crtGQai 
vpoaBve%Oyji^ai nel sese gerere in aliquem , tractare ali- 
quem, o come traduce il Giacomelli, « non potere trat- 
tare in alcuna maniera. » Imperocché pnrmi che la pro- 
posizione camn^ini ' con argomento a majori ad minus , 
ed abbia bisogno di qualche parola, ch^ esprima siffatta 
idea. Ed invero Socrate dice : « e però mi meraviglio di 
K te se tu che facilmente vinci quelli, quando ciò fanno, 
a pensi non poterli in alcun modo uguagliare (1) » ch'è 
il similis sum alicui di Leopold. Imperocché l'idea del 
non poter trattare con quelle persone è in contraddi- 
zione con ciò , che sopra é detto, Carmide infatti non 
nega, che ragionava con quelli in privato, dunque trat- 
tava , e solo dicea peritarsi di venire con essi ad una 
disputa pubblica, nella quale egli credea di non poterli 
né vincere né uguaj^liare. 

XII. Ed altresì mi pare che nell'interpetrare TsVg/ oiv 

xa re SUaia xaì rà ak'Ka xaXà te xal àya^à za^ra àpsr^ 

zpdTrerai x. r. X. (2) nemmeno siasi apposto il Eiìbner 
scrivendo « quae concludendi ratio hanc potius senten- 
K tiara postulare videlur » con quel che siegue, tirando- 
ne per conseguenza: nEquidem loci obscuritatem non 
K scripturae corruptioni sed ipsi Xenophonti tribuendam 
« puto. » 

Imperocché, se non m'inganno, il discorso di Socrate 
si riduceva a questo sillogismo. La Giustizia ed ogni 
altra virtù é sapienza, ma i savii fanno ogni cosa giusta 
colla virtù, dunque tutto ciò che si opera colla virtù, è 
sapienza. Non ^ dunque necessario un a ed un icrriìt , 
né é mestieri ripetere ciò che l'autore già prima ha di- 

(1) § 8, idem. 

(2) Gap. IX, S S- 
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mostrato allorché scrive: rà re. ■J.ào Stxata .xaì TÓvrotSoa 

5jO£T7i T par TITOLI^ y(.cà,ÒL rs xa/ àycn^à ziifai. Giacché que- 

sf idea entra nella dimoslrazione del suo assunto, per 

cui non si può dire , che Senofonte abbia scritta una 

proposizione "oscura (1). Cosicché traducendo : « Disse 

cf inoltre che la giustizia ed ogni altra virtù è sapienza: 

t( imperocché le cose giuste e lutte quelle che si ope- 

« rano calla virtù, sono belle e buone, e che chi queste 

« cose una volta conobbe non può scegliere altre invece 

v( di quelle , né chi non le apprese può praticarle , e 

' i' quand'anche vi si accinga, cade in fallo, e parimenti 

* « che i savii fanno le cose belle e buone, e che gl'ìnsi- 

(( pienti non possono farle e quando vi sì acciitgano, ca- 

(( dono in fallo, n Poiché dunque le cose giuste, e. tutte la 

altre cose belle e buone si operano colla virtù,* è chiar 

ro , che la giustizia e ogni altra virtù è sapienza. La 

quale interpetrazione tanto vicina al testo dimostra che 

oscurità non vi é, e che Senofonte scrisse secondo quella 

.logica, che il Kiihner gli vuole negare. 

XIII. Credo inoltre che i traduttori ora spalleggiati 
dal Eiihner non abbiano intraveduto il vero significato 

delle parole rè òì dyvoefj^ iavrèv xaì |ut>J S g/^s So^d^et]/ 
TE xat tlÌBoQai yiyuwaxBiif , iyyvTdrw fjt.a2fia? iXoyi^ero 
shat (2) , che furono così tradotte : « ma il non cono^ 
(i scere se medesimo, e credere e stimar di sapere quelle 

m 

« cose, che tu non sai, reputava questa esser cosa pros- 
it sima alVinsania. » 

A giustificare l'errore dei traduttori scende Kiihner in 
campo scrivendo: « Ubi negatio relativo ut h. t. vel cón- 



(1) L. Ili, e. IX, § S 

(2) L. Ili, e. IX, § 6. 
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« jtuìcliom, vai articulo % vel praeposUioni , praemiUilw 
« «6i sententia apposita mente supplenda est ut , h. l, ì 
Koì [lif ' & olSei/j àXXà a iì.ij olòsìf , « quam quidem coll(h 
f cationem multo majorem vim habere quam vulgarem, 
« vix est, quod moneam, n Tutte queste belle cose cbe 
possono essere a proposito in altro luogo qui palonmi 
affatto fuori dell'orbita loro, come fuori di posto è l'e- 
sempio che reca. E però con buona pace del comen- 
tatore io credo , che ove dopo il i^^yj trovisi un inciso 
eoi relativo olo2^ allora la negazione vuoisi riferire al- 
l' altro infinito participio che le viene dopo , non gii 
al verbo dell'inciso che sta innanzi. E però ritengo cbe 
lo scrittóre qui non voile dire ciò, cho gli altri voglio- 
no , ma una cosa assai differente ^ né credo che siavi 
uopo di grande acume per vedere che il p^ non ap- 
partiene ali' a 0/^82/ , sibbene" all' infinito òc^dt^eii^. Li 
proposizione va dunque cosi intesa : a il non conoseei» 
«(( se stesso , né avere il concetto di ciò che si sa , ei 
u intanto credere di saperlo stimava cosa vicinissima alla. 
« pazzia « » 

E che la faccenda vada cosi ce ne persuadono le pa- . 
rote e l'idea, che poscia va sviluppando l'autore col pa- 
ragone di colui che si crede tanto grande da* doversi 
piegare traversando le porte di una città, il che è 1' à- 
fywBri/ i(xorÒ2j, e di colui, che avendo della forza, e non 
(Conoscendone il valore tenta o di solfevare una casa, o 
di soprapporre un oggetto ad un altro, che non*ha la 
possibilità di riceverlo, ch*é il jj-yj So^i^u:^ a olSs, xaì 
ehoOat yiy2JU}oxÈi2^. Il che vaie a dimostrare cbe -Socrate 
stimava essere gravissimo difetto dello spirito umano la 
illusione di possedere la conoscenza delle cose, quando 
in realtà non se ne abbia il possesso. E però Piatone 
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scrìsse: '«f roù oiKT^at ù$ép<xt a oùx oISbi^ neirApalogia di 
Socrate (1). - ' 

XIY. ]\è secondo me fa bene il Kiìhner a dlsappro* 
vare la interpetrazione che II Casello dà alle segaenli 

parole : e/ Sì r/g ìot, rourou à(T%oki(x<s aòr^ oijtr^ yuxyuàq 
'if/l toSto zpirrziìf « quqd si quis descendàt, eum , etsi 
« sit occupatus, aiebat male facere (2). » Il Ktihner crede 
che questa interpetrazioue sia ih contraddi]»one celle 
parole antecedenti, mentre se si considera bene il senso 
detrautore, si vede che non può avere altro significato. 
Imperocché egli dice : « tutti gli uomini fanno qualche^ 
cosa anche quando gìuocano ai dadi, o procurano ecci- 
tare il riso altrui. E pure cotesti uomini non sono altro 
che oziosi , i quali dovrebbero lasciare queste inutili o 
dannose occupazioni per applicarsi a cose migliori , ed 
aggiungeva , che tutti costoro trattandosi di passare da 
una occupazione utile ad una inutile non doveansi sti- 
mare disoccupati, ma quando ciò accadesse a colui che 
per la buona occupazione sceglierebbe la cattiva, quan- 
tunque questa non lo lasciasse. disoccupato, purefaceVa 
opera pessima. » Non havvi dunque contraddizione, anzi 
è tirato il discorso a fil di logica , giacché avendo So- 
crate premesso , che jiessuno propriamente è ozioso, ^ 
che i giuocatori alle carte ed i buffoni sono occupati in 
qualche cosa, cosi chi lascia Toccupazione migliore per 
una peggiore, quantunque questa gli dia da fare, pur« 
deve astenersi dalFoperare questo mutamento, e facen- 
dolo, fa male. 
E però 11 Giacomelli traducendo : €^ massimamente a- 



(1) Grote, 1. Xll, e. IV. 

(2) Idem, $ 9. 
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(f vendo qualche affare » ed il Kiihncr ^ che cosi lojfa 
parlare « eum quia ob haec ipsa hone^iare studia in 
« quibus tractandis jam occnpatus essel , nullum haberet 
« olium ad deteriora transeundij male faciebat, » mentre * 
tradticendo a, parola abbiamo « imperocché diceva che 
« erano tulli oziosi, e che ad essi 'era lecito muoversi 
a a fare delle cose migliori, che nessuno al certo avea 
a ozio per andare aliti peggiori; e diceva che se alcuno 
« vi andasse, costui ayvegnacchè si desse un'occupazio- 
« ne» faceva male. ». ; 

XV. 2I%oXTf y'^oiy zfyj, àXKo^ r/g 6y\^Cfoiyo£ e/>j (1). Dal 

modo ond'è segnata V interpunzione , vedesì chiaro che 
nessuno pose mente al personaggio, che dà la risposta. 
Ed invero se Socrate è quella che interroga dicendo : 
è non è goloso chi per proprio gusto mangia il com- 
panatico senza pane? pare certo che la risposta non 
possa darla Socrate, come non è di Socrate il xal r/? 
àWog tGvj wcx.póì^rLov che viene dopo. Né col Gjacomelli 
si può attribuire» la risposta al primo interlocutore , e 
però andrebbe scritto così : o%pk\ y'àv^ ép^j oKKo^s r/s, 
o^o(^(i.yo£ eìy^. Imperocché Socrate rispondendo • ad un 
altro , il quale chiedeva , se sia goloso chi mangia con 
poco pane molto companatico , dice , che* anche questi 
giustamente si appella goloso. 

• Or per dire anche questi si deve supporre un altro ,. 
che abbia meritato la stessa taccia » ma noi non iabbia- 
mo altri se non colui che per suo gustQ si mangia il 
companatico senza pane , dunque non $ì può dire che 
(( questi a stento meriterebbe il nome. » Né giova V e- 



(1) L. Ili, e. 14. 

(2) L. IV. 
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sempio del capitolo secondo né quello del capitolo 
quarto (2), che secondo il Euhner li danno il vix, per- 
chè ivi le parole ed il senso portano ad ammettere il 
vix aégre, mentre qui non lo ammettono. Ciò posto, 
lo oy^oVri non si dovrebbe tradurre né col Giacomelli 
« niun altro rispose quegli per alcun altro* modo potreb- 
« be essere opsofago^ n ma uniformarsi al latino « vix 
(i alius ait magis óbsonii avidus dici merebitur » perchè 
esprime l'idea col vix alius magis, e col merebitur . Non' 
ostante io credo che in volgare • dovrebbesi tradurre un 
altro rispose sarebbe goloso a suo bell'agio, e meglio, sa- 
rebbe goloso quanto gliene cape. 

XVI. E come non parmi che il raùryi dc\V(xÒToh'5 ijfir]^ 
av2/epyèizf (1) abbia lo Stesso valore del raùr-fi hjTryjpci/ 
del libro primo, per cui vorrei che qui il raùr-fi suonasse 
in questa cosa, così non credo che sia da accusarsi di 
oscurila il passo cri òì 9.E à}>.yfiyj Xs^w x. r. X. qualora 
come bene osserva lo slesso Kiihner, si tenga presente, 
ciò che Socrate aveva detto prima. Epperò se gF inter- 
preti sbagliarono sia lode al Kiihner , che fornisce ai 
suoi lettori una lunga spiegazione , e ne sia data una 
non più piccola al «Giacomelli , che con semplicità e 
chiarezza tradusse: « che io dica il vero, ancor tu il co- 
« no^cerai, se non aspetterai di vedere i sembianti de- 
a gl'Iddìi, ecc. » Ma costui non diede nel segno quando 
tradusse: quegli poi che governa tutto questo mondo é a 
noi invisibile , imperocché nel concetto di Socrate non 
sono due diverse persone il Creatore ed il Governatore 
del mondo , anzi si scorge chiara l' intenzione di voler 
mostrare che la potenza di un Dio supremo creatore si 



(1) L. IV, e. IH, § 12. 
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Tede, e si eonosce dalle opere da lui create, e che noii 
si vede l'opera di lai nel conservare il creato, stanlecbè 
airocctìio amano fanno impressione le cose visibili, men- 
tre la perpetua ' cura di mantenere in essere il mondo 
non è dBgli uomini tenuta in conto alcuno. 

Questo parmi sìa il pensiero delle parole ovroq rà 

^é^tara fiÀìf TTpàrrvoìf op&rai , Yà òì oìxoì/CiJLtai^ àoparoq 

ijfxiif ìoTiv. In conseguenza del [ài^ ù del de, e di questi 
mia maniera di vedere ne viene, che Kiìbner non abMi 
tradotto bene il passo dicendo: rerum maximarum qui 
dem effèctorem esse supremum illum Deum appareL 
Laonde V iìfi^óu Sk con ciò che segue ' vuoisi unire alla 
proposizione precedente che io dica il vero ^ ecc. , im- 
perocché mi sembra che ciò che viene dopo non sia altro 
che la dimostrazione di ciò che ha esposto col primo 
ragionamento , cioè che , « non bisogna aspettar di ve- 
« dere corporalmente gl'Iddii per essere da essi ispinftf 
t a fare il bene ed evitare il male nelle cose fotuie, 
« che a noi non è dato prevedere, » dimostrando y ebe 
gì' Iddii fanno il bene senza farsi vedere , e va altresì 
insinuando IMdea di un supremo fattore ,^che Socrate 
distingueva dagli altri numi , chco per convinzione, o 
in apparenza ammetteva per non cadere in mala voce 
come hemico della religione da tutti seguila, e p^r non 
eontradire al i/djtAcp ro'Xscog deiroracolo ch'egli adduceva 
per mostrare il modo onde debbonsi onorare gli Bei. E 
'però avvertendo che traduco nel senso di ammaestrare 
lo hxoizii^ifùovoi direi « e parimente che gli stessi Iddii 
« in questa guisa ci ammaestrano: imperocché alcuni di 
CI essi apprestandoci 1 beni non ce ne danno nulla met- 
« tendo se stessi in mostra, e che colui il quale ordina 
« e comprende in sé V intero mondo , nel quale sono 
« tutte le cose belle e buone , e che a chi ne usa lo 
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« appresta sempre intatto e ^ano e gioviiii3, e dal quale 
« senzii fallo è servilo più prèstamente che non è il pen- 
« siero, questi da un canto mentre fa le grandissime cose, 
« si vede, e dallaUro canto mentre le governa è a noi 
9 invisibile. » 

XYII. E sulla giustizia non nascondeva cùx. àTrsxpùr- 
TBTO (ì) Topinione che e^li aveva. Qui il Kiihner porta 
ona nota di Weiskio, il quale dice, che l'autore in a- 
nimo habebat quod paulo post scripturu$ erat xat hoywj 
' parole, secondo me, inutili; giacché ropinione- delFuomó 
non si può in altro modo manifestare, se non che colia 
parola, per cui V autore dice , che Socrate non nascon- 
dendola manifestava colle parole e «ol fatto la sua opi- 
nione suHa giustizia. 

E del pari vorrei notare che néìV lowg yàp sksù^gpoìf 
(paiìfzraì oot X. r, X. non si dà nel segno C^) quando 
ì'ìou)<5 yàp si traduce /br/awe igitùr imperocché mi sem- 
bra , che questa parola messa a petto dell* sJtjc debba 
avere il significato di siccome o ugualipente. In tal guisa 
si troverebbe una spiegazione più regolare traducendo: 
imperocché come a te pure cosa da uomo libero operare 
il meglio, così stimi cosa da uomo non libero avere chi 
sia per darti impedimento a farlo, 

XVIII. Ma vorrei «he ooficof òì rè [liyicroif fosse così 
tradotto : non ti pare che l intemperanza allontanando la 
sapienza , eh' è massimo bene degli uomini , li sospinga 
alle cose opposte? e non già come fa il Giacomelli, e il 
traduttore' latino. 

XIX. Non altrimenti farei nella frase kpyo:/ aro^s/^a- 
aBài (3) ed in vero tra le varie interpetrazioni esposte. 

(I) L. IV, cap. IV, § fi. 
(1) L. IV, cap. IV, § 1. 
(3) Idem. e. 7, §'2. 

14 
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dal Kùhner ia meno retta parmi quella che dice : agri 
dimensionis raiionem reddere. Né abbraccerei quella del 
Koray , che dice essere V agricoltura detta per antono- 
masia spyoi/. Molto estesa allrcsi mi sembra V interpre 
tazione di Ernesto, che scrisse: ad opus faciendum agri 
portionem assignare. {!d assai più larga parmi quella ' 
dello Schneider , che disse : opus factum ad mensuram 
iustam demonstrare, et approdare enoigenii. Ma più vicina 
a ciò che io penso sarebbe Vopus delineare di Langi^ se- 
guito dal Giacomelli nelle paroJq^ disegnarvi sopra qua- . ' 
che opera. Imperocché mi pen30, che come abbiamo la ' 
frase àTToSei^aoBat orpairìj'yòu creare un generale ^ cosi si 
abbia à7rohi^a(rBai ipyojj, che significa creare un'opera o 1 
di muratura o di agricoltura. j 



SOPRA UN ilIOdO DI f IKDAKO 



Avv^nachè gli antichi «d i iBodenii interpelri di Pin- 
daro non abbiano lasciato dlndaigare qmsAt sin il quarto 
affanno di Tantalo accennato dalle «parole 

* 

ciò non di meno sembrami inailimissibile tutto quello 
che venne finora adottalo per ispiepre la pena che 
secondo il poeta forma il quarto aiTanno (2) di lui ; e 
molto meno ove si voglia abbracciare la opinione di 
un contemporaneo (3) sai quale nella Uivista Filolo- 
gica ed Istr. Classica (4) fu detto che lo avesse illu- 
strato in un modo veramente soddisfacente, Imperoc^chè 
dalla canzone dd Urico suMhne non rilevasi che gli 
Dei abbiangli concesso quel tal dono che altri (H) suppose» 
Neir ode infatti sta scritto che per la feHtità , ond' era 
sino alla sazietà ricolmo, e che non seppe tollerare con 



(1) Olymp. I, Str. 5. 

(2) nóvoc come è altrove usalo dal poeta , ove dice ti ic^voc 
7]v, t6 Tspicvòv icXéov* ftem. yil , da me' va inteso nel senso di 
affanno f o dolore e non già dì castigo, 

(») Philologus i\. 28. Gottinga 1872. 

(4) Fase. I. Torino 1872. 

(5) V. nei IMiilologus pag. 232 e seg. 
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animo equo, il padre Giove sospese sul capo a Tantalo 
ràit oi zarìjp brepyipBfxa^ys, aOrw KiBou una immensa pietra, 
che mentre egli sempre medita di allontanare dal* suo 
capo, gli toglie la pace, e lo fa vagare àXàrat lungi da 
ogni felicità. 

Ma perchè era mente del poeta narrare in modo con- 
trario agli antichi ài/ria x^orkpwv il fatto di Pelope, e 
purgar Tantalo dei delitto di essersi fatto gioco dei Noflif 
discesi sino a lui ad un desinare^ che se non fosse ir- 
riverenza , chiamerei a bocca^ e b^rsa òiioifiaia SsfrvL, 
e nel quale alle seconde mense i^fì Ssùrara xpswj/ ìib> 
bandi loro il corpo' del suo figliuolo PeK)pe, fatto a |>eni 
e bollito nell'acqua fervente , si mette a raccontare 
un'altra storia dicendo , che Pclop'e in tempi porsteriori 
a Ganimede era sluto rapito da Nettuno , e portato in 
cielo. 

E siccome il poèta sa, che ai maledici spesso va dietro 
il castigo, così si astiene dal credere e narrare (I)um 
storiella maligna inventata dalla invidia dei vicini (pto- 
2JBpCJ2f yeiTÓmvif e conchiude osservando , che se vi fti 
mortale onorato dai Numi , questi fu Tantalo , e che se 
ebbe sospeso sul capo la rupe , accadde per là super- 
bia, che gli attirò Tira di Giove. 

Cotesto affanno, che vuoisi considerare come il terso, 
rese a Tantalp infelicissima la vita. E pure egli oltre la 
mal digerita prosperità, eia superbia senza limiti, avea 
commesso un altro fallo, che gli procacciò un altro af- 
fanno. Imperocché dopo aver rubato il nettare, e Tam-' 
brosia agli Dei, diedeli bere ai coetanei conupagoi suo/ 
di bevitura (2). Il quale furto, e pili Taudacia di avffe 



(1) Fu imitato da Teocrito nelle Baccanti. 

(2) Vorrei dire di ribotta se la frase non fosse assai volgare. 
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distribuito ai mortali quei cibi, in cui i numi riposero 
rincorruUibililà olaiv if^irou Ugqolv non rimase occulto 
agli Dei; «giacché chi facendo qualche cosa spera di noa 
.essere scoperto, s'inganna ri "kaBéi/.zij^, aixaprdij^i, e però 
attira vasi un quarto affanno /aera rpiìoi/ riraprop ^oìjoif, 
il quale consiste nel vedere cacciato jdal cielo, e dì nuovo 
ridotto alla condizione degli altri nomini di breve vita 
fjurà rè rat/ijzdT^oi/ auQig àvipinv ìB:jo^ il suo Pelo- 

pe (I). 

Quanto doloro apporti ad un padre una sventura sif- 
fatta (2) non è chi non lo comprenda; e molto più al- 
lorché il motivo deirespuisìone rouvzxai (3) rrpoyjxau bièifi. 
non provenga da altro, so non che dallo abuso di> con* 
fidenza commesso dal genitore. Laónde se questa punizió- 
ne diventa sensibilissima ai cuore di un padre quulun-. 
que, quanto più grave non doveva essere per Tanlalo ri- 
colmo di superbissimi pensieri?. 

Questa , se non m' inganno , parmi la interpctrazione 
ia più naturale, anzi l'unica che abbia il suo fondamento 
nelle parole deireccelso» poeta. Ed infalli senza il quarto 
affanno non si rinvi.ene il castigo inflitto al furto ed alla 
distribuita ambrosia, eviene altresì meno la scatti delle, 
punizioni immaginate da Pindaro, che alla gonfia sazietà 
oppone la rupe che schiaccia , ed al furto commesso , 
forse per ambiziosa brama, risponde Fespulsionc del fi-, 
gfiuolo già assunto ai celesti onori. 



(1) Nel Plìilologus fii per equivoco asserito che Pelopc fosse 
sialo c<i(:ciato dal cielo da PosidoAe. 

(2) Xap{xa oùx àXX<^piov vtXY)cpop(a izoeté^, Pind. Pytlì. X, e 
ficeversa. 

(3) Il poeta adopera il dimostrativo per additare la causa , 
onde Pelope fu espulso dal ciclo. 
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Ne mi si dica , che fV interpetri dei secoli pasdatl 
pensaronla altrimenti; dappoiché non ignoro eib .eb*6Nt! 
scrissero, e che fattoi la scelta della penfratsi^'oke detti 
strofe; ond'è parola, ci appresta Giovaani Benedic^s (Salf* 
morii MDCXX) senza dubbio imo éei migliori ^ che dofisi 
il rinascimento degli àtudii classici abbia intierpeiraio^jl 
lirico Tebano, andrò qui notando. Egli adon^e scfifo: 
Quia etiam nectar arnòrosiamque^ quibjus Dii fovent iwh 
morlalitutem, faralus est, ut ea^n couequalibus suis dmlk 
compotoribus , non solum ^si impcmtum efft , ut mUm 
àerumnosam et làboriòsam vivai, cum praeter illas tt$é 
poenas esuriendi, sitiendi, standi, quarta adhibita est^ ich 
licet )saxum capiti imminehSy sed etiam filiu$ ip9i$f4 f^ 
lops , quibus Jóvis in domo età. Né mi è ignoto ifu^Ml 
che lo stesso scrittore dice in una nota. Ambigilur utrtsm 
intelligere oporteat Tantalum quatuor poenis, obUgatìtm 
fuiss^ rw SsiZÌJYiif, rw 5/4^1/, rt^ iaróirtti^ xaàr^B^éiuki 
xfi^aXyj 'kiQov: an vero cum Ixione, Sisjpho, et Tityo qmsr* 
tum laborasse. 

Ciò posto affermo che non ò dato in altra guisa, iiH 
perpetrare il passo in e^ame , se non che nel modo di 
me esposto , e che il professore della Regia Aecademiis 
di Sauinur qoI sed 'etiam della perifrasi inftrayidei e poi 
scia più chiaramente accennò scrivendo in un*»itra nolis 
Prius fastum, et insolentiam Tantali dixit Deos impttiis$e^ 
ut in poenam ipsiUiS capiti imminentem lapide-m suspéni^ 
derenti Nunc et ob aliud delictum alia poena irrogatutì 
nempe ob furtum. Cum enim nectar et ambrosiam funh 
tus sit, ut haec daret aequalibus coi;npotoribus suis, viUi$. 
in perpetuum aerumnosae est alligatns (1) quin etiatA 
filius ejus ad morlales denuo relegatus. 



(1) La vita infelice aveva egli avuto per gli altri falU erfla 
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"■'•Ké- infiitti se i traduUori e chiosatori del rinascimento 
supposero esser la rupe il quarto affanno^ in primo luogo 
aéòadde per non aver meditato, bene le parole di Pìn- 
éaro. Imperocché il poeta non fa parola dei primi due 
tonrienti. e subito corre ni terzo, che è- la rupe. Or io 
iliMnaiMlo , jpcrchè al lirico non cadde in mente dì faf 
cenno della fiime é della sete? Perchè Omero neirOdis- 
96a'(L. XI) aveva chiarameflle descritto ciò che Tantalo 
^oflTriva per quelle due pene, le quali erano già passate 
nell^i^ coscienza e credenza di tutti gli EUeni. Ma della 
rape chi tien .conto'prìnìa di Pindaro? Nessuno dèi poeti 
primiliTi non Omero, né Esiodo, ctie per Tantalo non ha 
nemmeno una parola. E però sarei tentalo credere o ch^ 
ft^e il nostro lìrico l'inventore di quel terzo. affanno^ 
#'che fosse una tradizione Dorica posta in campo da lui 
per distruggere la storiella di Pelope orrendamente. im- 
iMMidllo »i iVumi, e del quale uno di essi aveva già mail- 
giftto una spalla. Pindaro infatti credeva esser cosa as^ 
surda dar del ghiottone ad un nume qualunque oLzapa 
ycM^piuapyoìf *fiaxdpwv rh% ziTiuìf , né prestava fe(Je alla 
aecisione di Pelope. Ma perchè il Tebano poeta non 
tentò distruggere la tradizionale credenza della fame ie 
' della sete ? perchè reputava convenire air economia del 
suo canto inventare ed introdurre la rupe come terzo 
istigo dato a Talanto. E frattanto, avvegnaché airespul- 
sione di Pelope nessuno finora; ove si tolga H Benedictus^ 
al^bla posto mente e nessuno Fabbia considerata- come il 
quarto affanno di Tantalo, pure perché il poeta non voleva 
che il furto dei nettare e deirambrosia restasse impunito^ 



rupe sospesa a lui sul capo; e però non sono di accordo con 
lo antico professore dì Saumur. Lo sie^^uo soltanto in ciò che 
é\t% di Pelope. 
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aggiunse fiera rpiv^^j riraprojj TToyoif dopo il terzo il quatto 
dolore, che trovò hello e pronto nella espulsione di Pe- 
iope dal cielo. 

In secondò luogo i*\\ antichi non videro il vero, pef- 
che traiti in errore da Tzetze e da' Didymo che primi 
interpetrarono .esser la rupe il quarto affannò di. Tantalo 
appoggiandosi ad Euripide' (nell'Oreste) e Cicerone (Tuse. 
L. 4), che dppo Pindaro parlarono della rupe annove- 
randola tra i dolorosi affanni di lui i E finalmente non 
videro il vero , perchè non badarono al modo , onde il 
poeta distribuisce Tuno e Taltro dolore. Imperocché nel- 
f Epodo 2"" (verso li) , ove imprende a distru^'gere la 
storia dell* uccisione di Pelope, dice : che Tantalo eU>e 
sospesa sul capo la rupe , e cho perdette o^nì letìzia 
per non aver potuto digerire ìiara7réy\jai ^zyap òXfòci* la 
grande prosperità, e poscia quasi a ribadire il giù detto 
egli canta (verso 7) : A Tantalo non ostante questa Wts 
intelicissìma tocca (1) dopo il terzo un quarta affuim 
per aver rubalo e dato bere ai suoi compagni di ribotte^ 
il nettgkre, e l'ambrosia, per cui roiii^sxa gli Dei espulsero 
dal cielo il figlio di lui Pelope. 
: Gli antichi inoltre non posero mente che il poeta ai 
due falli differenti applica due affanni diversi, cioè alla 
piena sazietà di sentirsi felice oppose la rupe sospesa 
sul capo , ed al furto ja espulsione del figliuolo , che 
•INettuno avca già collocato tra gì' immortali. IVè posero 
mente che Vks'd2^ai come terzo tormento fu inventato da 
Tzetie . da Didymo é dagli altri scoliasti , stantechè ne 



(t) Credo che l^et royjifa TsxapTov iióvov, e che àitcéXoepiov ^lov 
sia reUo dal sottinteso xaxà e sia Un accusativo libcr»; £ che 
la vada cosi vien dimostrato dal toutov» e da siltrc ragioni clic 
si .diranno più sotto. 
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•Omero ed Eujripìdis ne Virgilio e Tibullo/ né i mitologi 

partendo dai più antichi ed arrivando sino a Grote die-. 

. dero a Tantalo altri affanni sé non che la fame, fa sete 

e le rupe. * • . ' . , \ 

Altronde che a Tantalo abbiano gli Dei fatto dono deU 

r 

l'immortalità non trovò ricordato 'né -da Pindaro, che de?e 
esser la nostra guida (1), né dagli altri poeti che ò alla , 
distesa o per accenni toccarono argomento siffatto. So- 
lamente nelle poesie attribuite a Cornv Gallo è detto^ che. 
Tantalo il quale prima fu convivale dei IVumI, e che spesso 
unteiùpo riempi lo stomaco della bevanda nettarea, ora 
ha desiderio delFumano liquore: oiìtc<=: o zpì:^ fAaxdfisfjcTi 

Da quali fonti dunque fu. ricavala una idea si riuova, 

e come sì potè, venire alla cunclusione , che « Tantalo 

ti ha abusato, dei doni coi quali gli Dei lo hanno reso 

. tf immortale, e perciò lo hanno punito convertendo i loro 

tf doni in altrettanti tormenti?, 

« Gli hanno sospeso una rupe sul capo facendogli porr^ 
« innanzi nettare ed ambrosia ; »fra Feterna paura che 
« questa rupe gli si precipiti addosso ,* e la fame e là 
« séte che non può appagare, il dono dellii immortali-. 
k tà (2) è un quarto tormento a cui sen«a'riposo, e senza 
« fine è sottoposto Jn cielo; n , , 

Siffatte ipòtesi sembranmi e sono assai lontane dal 



(1) Offni poesia pindarica si spiega essa stessa disse Friedrichs 
come scrive il Comparetti a pag. 288 del Philol. ma non ne 
segui il savio (ton^ii,'lin. 

^ (2) Se tulli i grandi colpevoli come Tizyo, Sisifo ed Issione 
avessero per soffrire nel tartaro avuto Timmorlaliln, e nettar^ 
ed ambrosia posti innanzi, potrebbesi dir lo stesso di Tantalo; 
ma ciò non è sialo detto mai da nessuno, dunque non sf [fuò . 
nemmeno 'immaginarlo per Tantalo. 
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f«pd, anche quando si voglia supporre, che, com'è pro- 
babile, siasi volato abbracciare F opinione dì Triclìnio , 
il quille alle parole olpip if^iro:* QhaoN dà la spdega*- 

ziònei seguente : iì wif èL^di^aroi' oAroì rauro:^ ivohjtrauj ; 

cioè che per mezzo del nettare e delPambresia. lo fecero 
immortale. Ma saltare a pie pari l'ambrosia ed II nettare 
. die sono gli oggetti a cui si riferiscono Vk^ap e V&p^i- 
TOP per condurre questa parola sino a T<intalo, e spo- 
giiare il verbo del suo reggimento indiretto, è uno sforzo 
d'immaginazione veramenlc slraordinario, mentre quello 
non è altro che un aggettivo neutro adoperato in forma 
dì sostantivo, il che presso gli Elleni è di uso comu- 
nissimo, invece del prosaico ifOaómaì^^ o come.dice altrove 

il poèta /Sioroif iff^irou rtràs^at, 

IVè meno strana cosa è cambiare il .dativo retto da 
r/Oi^ju/ in un genitivo di causa, e cosi di una immagine 
semplicissima in quibus.posuerunt incorniptibilitafem fare 
una metamorfosi tanto sgangherata. Questa idea di Triclìiiio 
Matti tfiveva già riprovato il Benedictus dicendo: Bi re- 
ferendo ad Tantalutn ; sed ita non video sensurn, Sen- 
zachè in questo modo, e con argomenti non meno spe- 
ciosi altri potrebbe dire che Volfjiij àtpOiroi^ si riferisce 
tt Relope, che i numi avevano avuto nel consorzio loro, 
e cosi andare nel regno della luna. 

Laonde, e giova qui ripeterlo, asserisco, che né da 
Pindaro, né da verun altro fu scritto avere gli Dei lar- 
gito a Tantalo 1 immortalità, o che gli avessero posto innanzi 
nettare ed ambrosia per farlo immortale. Sicché panni 
cosa fuori di o^ìni dubbio , che il quarto affanno [Mera 
Tpiw2/ Tèrapro:^ i^voif imposto a Tantalo in pena dì aver 
rubato e dato bere ai coetanei suoi compagni di-bevi- 
tura il nettare, e 1* ambrosia degli Dei Sn xXÉvpa? iXi* 
xsffai oviiTTorais i/éxrap ait.{ìpóciay re 2u)X£2/ , roviwia 
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ii^jpaijyLav biòv à^'kydroi [itròt, oLvipwit iòijo?, sia stata T 6- 

slpùlsione di Pélope daicldo. ' • * 

' Kè giova' farsi scudo delFautofità di "Triclìnio che fra 
gH' antichi fu uiiiw) e solo a scriverc'che :Tantalo per 
mezzo' del nettare e dell'amhrosia ebbe dai Wumiia im'^ 
mortalità ^r wi/ tcùto^ àBdvaro:/ aùroi • sTo/'^jffr^tii Impls^ 
rocche a questa opinione non si può accordare negl'o- 
nore della novità , né quello della verità. Dessa infatti 
è vecchia quanto il suo. inventore, ed è falsa al pari delle 
altre, su cui per essere state sostenute dagli antichi Sco- 
liasti, e da qualche moderno, fu sparso a picnci mani il 
ridicolo, che veramente va in maggior copia a ricadere 
sii chi ne sballa una falsa e vecchia come nuova, e quindi 
pejoris farinae. 

Il dire adunque che Tìmmortalità data a Tantalo da- 
gli Dei sia il quarto ronoi/ non ha base aldina (1). Im- 
perocché fu già dimostrato che nò gli altri mitologi ci& 
registrarono, né Pindaro cantò aver Tantalo avuto quel 
dono, come neppure 1* ebbe Cadmo quantunque anche 
presso costui fossero gli Del andati a pranzo, laonde 
Pindaro , che àltrrsì parlava di Peleo, cantò : xaì ùsoì 
òàhaìfTO Tap*afJ^CTépoi9, ' 

Ma se ci si venisse dicendo , che la punizione della 
fame e della sete col sasso, avendo innanzi nettare ed 
ambrosia, che per la paura della pietra non eragli dato 
toccare , dòvea scontarla in cielo (2) , che cosa pense- 



(1) Se rapllcolisla del Philologus avesse letto e sluilialo TOde 
di Pinilaro non si sarebbe rischiato scrivere cosi : Pindaro H 
è appigliato, come le sue stesse parole dimostrano, alla versione 
dei lirici e dei tragici. 

(2) Chi r nvcsse condannato a stare in aria , avrebbe avuto 
Tappoggio di Euripide, che disse àept icorStat. 



reiCéf A diir Tero per aggiustat fe4e a quesU ipo|e|Li 
sarebbe mestieri esser seguace di Pitagoffa:: imperoedià. 
S9(»ponendo ehe ranima di Falaride ed il ìn^ póott di : 
lai (1) fosse passato nei Rumi avreste potuto persoadenfc 
di' siffatto aasurdo. Ed invero- credere i Ptand cosi. C|«r 
deli ed insensibili da sopportare in perpetuo la -vista, dii 
OB uomo in questa guisa tormentato, oltre di esser cosa 
mostruosa, getta gii stessi Somji ed* il poeta m eootrsd- 
dkioiie aperta. Imperocebè se eglino per la colpa del 
padre non vollero più rileneve in cielo il figliuolo Pe<^, 
lope, come poteano rileaervi il padre? Forse a maggiore 
sfogo dell'ira loro? 

Giò- non ostante crescerebbe a miUe doppi il vidoie. 
dell* assurda invenzione, ove si considerasse, cberish 
mortalità data a Tantalo distrugge ogui pena inflitta, al 
reo. Ed in vero perchè va egli iievoiinòu xe^oXo? /3aXed 
cioè togliersi dai capo la pietra ? Non. per altro se nss 
pel Umore che non forse gli abbia a cadere addossa r 
ed esserne ucciso. Or avendo U dono delfìmmortalità noa 
si riderebbe di siffatta paura? Ed egli spinto dalla iSamc 
e* dalla sete a costo di buscarsi una buona ammacca*^ 
tura non slngegnercbbe di afferrare il cibo e la bevanda^ 
Ed avvegnaché qualche mitologo antico abbiiii scritto, che 
qiue!le cose ali* accostarsi di lui si allontanavano, pure 
siccome cotesta diceria è contraria a quello che rac* 
colse Ateneo , e cantò Pindaro , dal quale fu detto che 
il maggiore affanno di Tantalo è riposto nel pensiero 
del sasso, cosi avrebbe egli potuto raggiungere Tuno e 
r altro obbietto , ed evitare se non tutti e tre almeno 
due degli affanni. Immaginare adunque tali assurdi' tocca 
solo a chi non. medita le parole itn classici, a cAt aohaà 






(;) Pind. Pyth. I. 
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ttgiiedi wà, iii4«rpefararli« e4 A <ibi estima o|^e./iMki0^ 
mi^rànU» boi gii i classici stessi, bensì colevo, efae qaaj^ : 
cIm la¥ore^ siiii clasaiei dettaroino^ e petcò^ TJJìppì mjr^, 

TXiucffi^ xa/ioxt^ S(,, a^po^ro^ yxfùsroiA (1)*^ ed a, ehi MA 

s^yeada^ riimire il eoncelta delia strofe antecedente, cmir 
quella cbe le Tiea dopo à^^^i. lung^ dal ?eifei, e ti sce-. 
nMreata> rìdea cbe àr^qQuiiif^jA 6igiMftca« iAd»»7to», 

Ma dt grasia da qval radice deriva a snella parola Mi 
faterà di inicaorUie? Forse da r€ikdfv^ onde a Palamede; 
per. le «arie ed ingegnose inven^ioiM dor&vò ili nome? Q 
dobbiamo dar di frego a tutta 1a tradisione Ellenica sul* 
rimmortalilà dell'anima per ingbioltir^ che, come già, fn, 
scritto, TaM|ui)j[ sigiMfica morte? tn tal gMisa diremo cbn^, 
àra>ux/uL2ioi (2i) fpiysg le scqmiglioit^ fn^tUii che nel futuroi 
pugano il fio. delle iniquità eona annli inimoriali (S^vR 
duremo die i molli e vari amminicoli della vita zcm;;- 
roìoLi fiicrm TToiKiiì/f^i sonO' le varie fmrti della, vita, (:lj[,, 
che l' ignito dardo di Giove TcuprakaiLci^ i^ùjs% (S) hi 
il fuoca-^nfirte daxdo; che le quadrelle dall'aurea punta 
ohe scagnanti fuori dell'agone roteandole colla mano ica^ 
'kifjif ioìfifoif (6) sono roteate colla morte; e finalmente» 
per dargli gusto diremo che Pindaico dava opera a coi- 
tifare Torto delle grazie /^o/f /dico icaKiifo, (1),, ed i sooi 
carmi colla fanale morte e non coli' aiuto e colla mano 
di Dio ùeoii oì^ zoùJli^jbl ^)« 



(1) PÌDd. OJympvIl- 

(t\ *A9Cfl(Xa|Avoc ,c ÀTciXaffoc sono la stessa cosa. 

(3) Pind. Oljmp. lil. 

(ly Tbeogni. 

(5) Plnd Olymp, X. . 

^ fden Pyih^ I. 

(1> Idem OljMHK II. 

(S) Mem Olymp* X« 
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All'incóntro se si fossero lette e meditate bene-lèpd^ 
roìe déirinclito Poeta sarebbesì scorta Tsirte felfcis^lma, 
tfhd^egli passa dal tèrzo* al qaartO' affanno dicendo: cQùìbI 
fl^'Tantalo amante deHè delizie, quantunque ^a cagione dìd* 
«44mmenl{a pietra, che senàpre medita di allontanare dri 
« capo, soffila si grafe travaglio cheiion ^olo non gli lascia 
¥ ombra di letizia, ma del tutto glierallontana, » pute si 
otiira non ostante questa vita infelicissima , e senza rimedio, 
éèfró[kafjL02/, un quarto- affanno. Né sarebbe a tutti gli'altM 
sfuggito, che non vuol essere tra parentesi collocato il 
jucgrà rptw:/, come SÌ afferma^ ma VàtSlkaiiov 'l3io» Tàovoif: 
giacché non é greca la frUse '£%6i2/' top /3fo:/' ma ,' còme 
ne' feci cenno in una nota,- vuol essere Ayeiv il verbo òhe 
indica il modo onde uom passa la vita. Ih fatti aT^yai/ro» 
ifywv (ìioTiop disse il Poeta (Olymip. Vili), e véiiomai filo- 
TOP e vi\to:jTai alutua usé nella II Olymp. e nella primi 
ode' il Poeta indicò chiaramente Fuso del verbo E%a> df^ 
cendo Xoixò:^ à[J^ì /3ìotop — i%u iitXiToiooav erJJIÌD 
(Strof. 4, Olymp. 1), che in sènso in^rerso é la stessa 
cosa che r6%e/ TérapTov tcouop. Laonde la riflessione del 
Poeta non cado sul quarto affanno, bensì sulla disgra- 
ziata sorte di Tantalo, che alla fame/'alla séte,' al sasso, 
ebbe sènza sut^cessione di tempo aggiùnta anche la e^ 
spulsione di Pelope dal cielo, per cui non senza ragione 
il poeta aggiunse toStop al filoi^ àriXai^op. 

Inoltre si sarebbe visto che armonia tra la tradizione 
volgare , e la storia narrata dal poeta non poteva né 
doveva esservene: gtanteché Pindaro aveà espressamente 
detto, che volea distruggere ciò che al disopra del vero 
i racconti ornati di varie menzogne arrecano per ingan- 
nare bitìp tÒv àh\^ \óyov SsSaiSakfuépoi ^ùòzqì zotKikoiS 
i^araTtùPTi [iMoi, e narrare che la sparizione di Pelope 
dalla casa paterna era accaduta per opera di : RetUino 
che avealo portato in cielo, e che non era stafb fatto a 
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bcanl, né bolHio come itvea ÌAV«ntato la malvagità degli 
invidi vicini (1). Allom si. sarebbe compreso perchè gli an- 
liehi scoJinsti ostinandosi dare al sasso la proprietà di 
essere il quarto affanno, inventarono Ve^difai^ per e» fle 
bavvi chi si atlefine airimmortaiilà inventata da l^iclinio, 
fijronvi degli altri che diedero di piglio ad altri sfie- 
dìenti, ed ammìiHColi, e perciò come gU uni non videro 
la espulsione di Pelope dal cielo, e non Tannov^rarono 
tra gli a-ffanni di Tantalo, cosi non la videro, e non Tan- 
novenirono gli altri. 

Cagione di qiieste aberrarioni è l'inctiria con che fa- 
rono lette e meditate le parole del lirico Tebano, ii.quale 
all'opposto di quello che altri suppone, (» iftventò, o ri- 
mutò Tantica tradizione non. solo nella sparizione di Pe- 
lope , ma pure nei castighi* £ però sé la Nsxu/a di 0- 
mero ha «olo fame e sete, ed in Pindaro trovasi il XiOog, 
e Fespulsione di Pelope dal cielo, accadde o* perchè il 
sasso era tradizione Dorica, come insegna Filostrafo se- 
guito' da Welcher , o perchè il poeta inventò 1* una e 
r altra còsa. È quindi un sogno F asserire che origina.- 
riamente le tre pene èrano unite insieme: imperocché 
se vogliamo essere ragionevoli, è mestieri' supporre che 
la fané e la sete erano ^li aflànni inflitti a Tantalo dalla 
tradizione della stirpe Jonica^ e che ali* incontro pnasso 
le genti Eoliche e Doriche era il solo sasso il roì^o^ài 
Tantalo, e che poscia furono riuniti tutti da Pindaro il 
q[«al6 non vi aggiunse di suo che il riraprroìt zóìfo». Né que- 
sta è una irragionevole supposizione; imperocché prestando 
fede a Filostrato , sorge da sé ¥ idea o eh^ Pindaro di 
stirpe Dorica e vìssuto in tempi, in cui gli EUeni si e- 



(if fi pure fuvvi chi asserì che Pindaro nulla agffitmse mèla 
camune Ì0ggenda. 
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rano tra loro rimescolali, ed avevano frequenti comuni- 
eazioni per le guerre ed i comineroi , volle riunire le 
varie tradizioni, e farne una sola, e che Pindaro la trovò 
bella e fatta ^ e ?i aggiunse T espulsione di Pelope dal 
cielo. E del pari, se vogliamo essere giusti, non deesi 
dal sasso ricavare argomento contro T autenticità della 
VEXÙta deir Odissea. Imperocché quello. fa testimonianza 
in favore di questa. Ed infatti io mi penso, che .se quel 
brano o quel libro fosse stato intruso jq tempi poste- 
riori alla composizione dell'Odissea, l'immaginoso poeta 
vivendo in epoca, ih cui il sasso fosse già passato nella 
credenza popolare , non avrebbe certamente lasciato di 
trarne il suo prò maggiore, ed aggiungervi qualeiie altro 
magnifico verso. 

Purnondimenò ciò che mj sembra più sjtrano è 1* im* 
portanza che si attribuisce alle parole di Ateneo le quali 
non dicono altro se non che « Tantalo era amante 4ei 
,ii piaceri, talché ito a trovare i Numi e' dimorando con 
« loro ebbe da Zeus facoltà di chiedere ciò che potea 
e bramare, ed egli per la smoderata tendenza alle de- 
« lizie tàg àrakaùoeig 4;rX)fs'«>^ òiaK&iiMBvp2f non chiese 
tt altro che di poter vivere secondo vivono i Numi W 
« ToS ^^v k'òìf avràif rpoTroì/ roPs Qbovs, n La qual così 
Zeus per la data parola gli concesse; ma condannandolo 
ad avere innanzi a sé ogni bene in copiai e senza po- 
terlo a cagione del sasso sospeso sul capo mai afferrate. 
Ma dice forse Ateneo che gli Dei i^ccoglievano .Tantalo 
in cielo ? Esso non fa altro che narrare V antica tradir 
zione che i DIumi accoglievano Tantalo alia men&a loro, 
ed essi di ricambio V onoravano andando a pranzo da 
lui. Ma forse Ateneo dice ch'ebbe assegnato il cielo per 
espiare quella punizione? Niente affatto, egli non fa altro 
che narrare la cagione del castigo senza designare il 
luogo , in cui dovca penare. Ateneo infine additò uno 
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dei motivi che gli antichi meltevano innanzi per ispic- 
gdre a se stessi il tci/c* di Tantalo , come Euripide ce ' 
ne dà un altro scrivendo ^ che Tantalo ebbe quella pu- 
nizione per la tarpissima malattia della lingua sfrenata- 
mente maledica àxcXas'O:/ ko^/e. ^Xw(tgoìì^ , Oiìc^j(^l^y^v ìjÓ^ 

ooìj (\), Ed infatti dicendo Ateneo, che Tantalo andò a 
trovare i i\umi, e che Zeus raccolse tanto amorevolmente 
da permettergli dì chiedere ciò ch*egii bramava e fargli 
la promessa che glielo avrebbe concesso, ci dà la spie- 
gazione delle parole del poeta , in cui è detto chp se 
alcun mortale fu onorato dai custodi deirOlimpo, questi 
fti Tantalo ^i^ Tai/raX^g curcg. 

E se la grazia fu fatta , e per la data parola anche 
mantenuta, accadde colla restrizione mentale dei casisti 
di allora, stantechè' Giove gli accordò ogni copia dì beni 
ma per tormento di lui. Infatti avendo di che soddisfare 
la fame e la sete senza lavorare alla maniera dei Numi 
eraglì ciò vietato dal sasso eh* egli temeva vedersi ca- 
dere addosso , ed esserne ucciso. 3Ia non avendo desi- 
gnato il luogo è di legge che per gli assurdi di sopra . 
notati, la pena dovea essere scontata non nel cielo, bensì 
nèirAide, ove erano puniti tutti i grandi scellerati come 
Tizio , Issìone e gli altri , o come dice lo stesso poeta 

àkiTpà xarà yag Sixd^ei t/5 (2). 

Assai chiaramente dunque si vede, che il motto eùfpoGÙ- 
yag àkàrai fu dal poeta messo a bella posta per alludere 
alle tendenze che aveva Tantalo pei piaceri, e che Ateneo 
mette in mostra col fih^òoj^oi/ e coli* àz'kyJGrwg òiax&i- 
litvoì^ quasi voglia dire , vedete , Tantalo bramava pia- 



ci) Se questa cosa sia un filossofema di Euripide seguace di 
Anassagora lascio altrui decidere* 
(2) Olymp. 11. 

15 
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ceri, ed esso invece dì ottenerli ne va assai lontano. E 
quindi dM'Bvrppocùì/a^ ày.àrai invece di arguire che per 
VBVfpoo'jìj'f^ (1) non poteva la «punizione esser nell'^Aide, 
dove non avvi ombra di letizia^ sarebbesi vista un' ar 
gula allusione del poeta a ciò che la fama raccolta da 
Ateneo recava intorno alle tendenze di Tantalo. 

E siccome non credo che quanto fu scritto sulla natu- 
ra del nettare e dell'ambrosia, sia di alcun prò allo scopo, 
ed alla intcrpetrazione del rzTaprou rdi/ov, così conchi^do 
dicendo: che a Tantalo, il quale per la troppa bran^ft ^ 
piaceri non ne conseguì nessuno^ i Numi oltre dei Jre.^ff 
(anni (Hklla fame, della sete e del spasso, senza succesjÙQ^ 
di tempo, per quarto travaglio aggiunsero V espulsione di 
Pelope dal cielo . :,.,•,/• 

i ^ •"..■> 

(1) Clic TeucppoauvY} non abbia tutti quei signiGcati che altr|,ik 

(là, credo che per convincersi dei contrario basti lo d^to^ 

fucppoouva Tcóvov xsxptiiiEvov laTpò^ (Nera. IV, strof, 1) confrontato 

con ciò che qualche altro espose. 
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SOPRA GUALCHE PASSO DI LISIA* 



In un lungo ed elaboralo discorso di Giulio Girard , 
che troTasi nella nella Revué Arch. (1) di Parigi, furono 
discd^ssi e vagliati gli argomenti di quegli eruditi , che 
«ch^tèngono non appartenere a Lisia l'orazione funebre, 
onde si adornano tutte le edizioni di queirattico oratore. Ma 
." siccome, a diie il vero, non restai gran fatto contento 
della più parte delle prove da lui messe innanzi, cesi 
avvegnaché precipuo obbìetto di queste mie osservazioni 
Sieno qualche cosa da Girard e da altri poco lodevol- 
mente ihterpetrata , pure prima di tutro voglio manife- 
stare un dubbio che mi sorse allora^ e che in me dura 
tuttavia. 

È certo, che fra gli eruditi si disputa sulla paternità 
deir orazione funebre dagli uni attribuita a Lisia , e da 
altri a lui tontrp stala. Or non si potrebbe avverare in 
questa occasione il detto latino che tra due litiganti il 
terzo gode? Imperocché neirorazione di Demostene sulla 
corona rinvengonsi le parole seguenti : %eipcro2jG)2j yàp 

o Sy^iJ.0? rcJv époij'^ra st/ roig r{K£ur'/[Y,ÓGi Tcap aura rà 
<rvii/3(X2^ra où C6.... ovoì àXkoi^ vp.w2/ oùòii^a, aXX'g/jiè, ed 
aggiunge ancori che i padii ed i fratelli dei morti guer- 
rieri scelsero tenere in casa sua il banchetto funebre 
che i più stretti congiurti in simili casi usavano celebra* 



(1) Fase, di giugno e luglio 1872^ 
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re. Dalle quali cose si raccoglie che anche Demo^lene 
scrisse una funebre orazione, la quale sebbene ve ne 'sia 
una a lui attribuita, pure credo che non gli appartenga 
altrimenti, e che non ci è disdetto andar cercando altr&ve. 
Ciò posto direi , non potrebbe appartenere a Demo- 
stene l'orazione la quale, non possedendo una paternità 
incontestata, è attribuita a Lisia? Ed in fatti se si esa- 
minano le due orazioni, e si mettono a confronto gli argo- 
menti onde l'uno e l'altro oratore rincalza il suo assunto, 
deesi venire alla conclusione di una di queste due ipo- 
tesi, che Lisia allargò Demostene, o che coBtulrrepi- 
logò Taltro, tanto sono simili le prove che Tuna e i^aKra 
orazione presenta ad un osservatore attento. Sénrachè 
ove si volgessero a favore di Demostene molli degli! ar- 
gomenti adoperati dal Girard a prò di Lisia , le proba- 
bilità del mio assunto forse diventerebbero maggiori. Dup- 
poichè le varie reminiscenze che il Girard va uoIbjm/o 
tanto in ciò che riguarda i pensieri, quanto in cìÒ-'ÙR 
ha di mira le frasi, e ch'egli chiama simili a quelle dì 
Tucidide, si attagliano meglio a Demostene che a Lisia. 
Senza che se si pon mente , che a Lisia non eittadino 
era proibito lodare in pubblico i cittadini Ateniesi .' li 
dubbio andrebbe acquistando maggiori gradi di probabili- 
tà. Né mi si dica che nell'orazione stessa sì parla^dt inorti 
non cittadini dicendo oi^ioi^ Si xaì robg ^ki^ovg roug bvBóìòb 
xeiiì.k2JOv<5 BTratuhat, giacché da queste parole si ài^nisce 
che sebbene gli stranieri non potessero godere gli onori, 
onde Atene era larga verso i cittadini suoi, pure per la 
virtù che coloro aveano mostrata combattendo a favore 
della città , accordavasi loro il premio di avere in ogni 
tempo il godimento degli stessi onori concessi ai citta- 
dini ràff aòràg r/jutàs ro/g iororg. 

Dopo avere esposto un dubbio, che lascio ai détti di 
ammettere o rigettare, passo a discorrere di quella cosa 
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■^ cfae DAOSsemi a dettare le seguenti osservazioni. E pri* 

. inamente dirò, che il Girard tra gli altri passi che va ado- 

y., peraado a sostegno del suo assunto porta anche dì Lisia 

le seguenti parole : xa/ rag [j.ìv y\^ii%àc. àxXorp/ag Sia 

iSiau xaroXe/^psiv, e che traduce in silTatto modo aiiener 
par la mori la possession de lexur vie, pour s'approprier 
le souvenir qui resterà des perils affrante, 

IV^el leggere questa interpelrazione provai tale sorpresa 

> che non è facile immaginare , per cui ehbi ricorso al 

ialino dell'edizione Didot.per vedisre come Carlo Miillcr 

. .avesse corretta la versione di Anger. IXè questa mi riuscì 
meno strana della Francese, e per le molte parole ag- 
giunte assai più imbarazzante , slnntochè si legge « et 
' ttuL vita sibi ob morimdi necessitate ni omnibus imposi- 
• tam quasi aliena et., mutuo aocepta y. ita perlculorum 
,^tf. famam sibi propriam posteritati commendare, » Vedea* 
do tanto pecoreccio in un passo secondo me facilissimo 
ad intendersi e tradursi mi volsi alla versione italiana 
di M. G. Crispi , nella quale rinvenni minori aggiunte , 

. .ma uguale imbarazzo leggendosi « ael possedere la vita 
come se fosse estranea , perché la morte è necessaria a 
tutti, ma dover lasciare una memoria^ dei pericoli come 
propria,. 6 non già estranea, r> 

Ei pare che la parola. ^XKorpio^ di cui fanno uso assai 
frequente tutti gli attici scrittori , abbia fatto perder la 
bussola a più di un traduttore nostrano e forestiere (1). 
Imperocché senza quella parola, che di certo sviò dal 
retto sentiero la mente. dei tre nominati traduttori, sa 
quali non si può negare grandissimo valore in fatto di 



(I) Vedi nota 2, della mia Trad. di Tue. lib. 1, cap. 70. 
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ellenismo, credo' che non si sarebbero peritati di Ifadorre 
« e che da un éanto avrebbero per mezzo della morte 
« fatto acquisto delle anime altrui o straniere (cioè aTreb* 
e bero ucciso i nemici) e dalKaltro a causa dei cimenti 
« erano per lasciare una memoria propriamente stia. » 
Eglino infatti in una idea semplicissima ed amiunmta 
con un poco di artificio andarono cercando astruserie , 
che non trovando nel testo furono obbligati inventare di 
sana pianta. Ed invero che per acquistare le anime altrui 
coir uccidere i nemici si corrano pericoli' non pochi , e 
che facendo ciò si lascia una memorfa a cui nessun- altre 
può vantare alcun diritto, non parmi una immagine dif- 
ficile a concepirsi ed annunziarsi, quanda si fa V elogio 
funebre a guerrieri caduti in battaglia. Wè mi entra in 
mente la cagione,* per cui non fecero conto delle anti- 
tesi , ond' è martellata la proposizione di Lisia , dap^ 
poiché avrebbero dovuto tener presente il pJ%àg con- 
trapposto a fiì^viity^v^ §}J.OTpiovg ad /5/a:/, xèxrifoùat a xa- 
raXày^juit , e ha Odì/aroTf ad sx x/v^y:/w2/. E soprattutto 
è da far le meraviglie di Girard , che mentre si gio- 
va dell'orazione funebre di Isocrate, e la mette a con- 
fronto con quella di Lisia , non si accorge della frase 
. SìGTTBp Si/ SXXoTpiai^ vpy^afe juiéXXoi/res xtì^vi^kvsiif che tro- 
vasi neirorazione dell'altro retore, e che Tavrebbe dovuto 
mettere nella buona via. Sicché contro il saggio doeu"- 
mento che egH ci porge, scrivendo « il nous faut afc^ir 
(T la patience de Vétudier e de la comprendre » cadde ili 
un grave errore per non avere bene studiato il passo 
finora esaminato. 

Avendo preso Taire andrò toccando due altre cosarel- 
le, che sembranmi degne di nota, e di cui in altra oc- 
casione non se ne parlò, onon si disse tutto. Nel fram- 
mento contro Archebiade sta scritto iyw ooif (tb tx§ic^ p,jjf 
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Eii/aijpoc yiysiiiTÙai tìjìj i^Kiìciai^ riji^ ki^2^. Queste parole Ira- 
dotte nel seguente modo u io dunque ti prego, che non 
(( ti voglia avvalere come di un utile tuo ritrovamento 
e della mia età r^ falsano il pensiero dell' oratore. Esse 
infatti non possono dir altro se non che u io dunque ti 
(a prego a non istimare la mia' età un mio ritrovato » 
perchè il cui dono dei legisti si avverava nella persona 
del -convenuto , clxe altronde era inesperto e giovine, e 
non mica nell'attore. 
E più giù nello stesso frammento si legge 5/xa/o^ òì 

^ifMi roù (TUfA/^o'kaiov, che il traduttore italiano voltò così 
Q è giusto però nulla tralasciare: ma dirmi tutto, poiché 
V. io sono troppo giovine per potor dare consulte. « Vuoisi 
in primo luogo considerare che il dirmi tutto guasla il 
concetto, perchè Archebiade era invitalo ad eleggere ed 
esporre agli amici dell' uno e dell' altro litigante, .scelti 
copie arbitri , le sue pretese , e però doveasi dir tutto 
non al giovine , ma a coloro che il giovane proponeva 
doversi togliere per arbitri della quistione /ia àxoÙGapreg 

X- T. X. 

Ma quello che parmi di maggior momento sono le pa- 
role p&wTspòg tìiii rou GDij.fòóKaìou, giacché doveansi ih- 
terpetrare io sono più giovine del contratto (1), cioè po^ 
steriore al contratto. È in fatti cosa chiarissima che To; 
ratore ebbe in animo di dire che il contratto era stato 
conchiuso pruna che fosse venuto al mondo il suo gio- 
vine cliente , per cui il i^ewrg/jos non è posto in modo 
assoluto come fu da me altra volta scritto (2) e che il 



• .(i) Il traduttore latino delL'cdizionc Didol cosi pure Tintende. 
, (2) Rivista Sic. fase. Vili, agoslo 1871. 
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auf/./2dhàioij non significa consulte bensì contratto. Per in^ 
tendere ciò è mestieri aver presente la legge attica e^:/ 
Sì riìJc^ Tre pi oofj./5okai(v2f SSiwi^ (1). Se trai cittadini in- 
torno ai contratti privati nasceranno vicendevoli liti ^ e 
dovranno scegliere qualche arbitro etc. a cui 1' oratore 
alludeva, e che certamente invocava. 

Mi è sembrato opportuno discendere ad osservazioni 
così minute per far veduto che solo agli Dei è dato non 
comnicltere errori, e tutto dirittamente compiere 



(1) Dcm. contro Midla. 
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